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[PRESENTAZIONE] 
 

GENERAZIONE PROVVISORIA: IL DIRITTO DI IMMAGINARE  
IL FUTURO SUPERANDO LE INCERTEZZE DEL PRESENTE 

 
Il Rapporto Nazionale sulla Condizione dell’Infanzia e dell’Adolescenza raggiunge quest’anno il decimo anno 

di pubblicazione. Eurispes e Telefono Azzurro in questo decennio hanno fatto del Rapporto uno strumento efficace 
con il quale descrivere la condizione delle giovani generazioni italiane. I dieci volumi realizzati dal 2000 al 2009 
segnalano le mutazioni intervenute, nel corso di questi anni, come si sono evolute le opinioni dei bambini e degli 
adolescenti, quali temi hanno caratterizzato la vita quotidiana e le esperienze dei minori, quali problematiche hanno 
acquistato nel tempo maggiore centralità. Eurispes e Telefono Azzurro sono riusciti a segnalare con largo anticipo i 
fenomeni emergenti, seguendone la crescita e l’evoluzione, hanno portato in primo piano i problemi più urgenti e si 
sono impegnati a tenere alta la sensibilità e la consapevolezza della pubblica opinione su quelli che rischiavano di 
cadere nel dimenticatoio. Hanno sollecitato con costanza e tenacia l’attenzione delle Istituzioni sulle questioni 
irrisolte, suggerendo percorsi e sollecitando risposte ed interventi concreti. 

Il ritratto dell’infanzia e dell’adolescenza fornito ogni anno alle famiglie, alle istituzioni scolastiche ed ai 
decisori politici ha contribuito ad una maggiore consapevolezza e alla adozione di importanti provvedimenti. I 
Rapporti hanno anche concorso a rompere il silenzio su alcuni dei temi più rilevanti relativi all’universo dei minori, 
dall’abuso alla pedofilia, dalle politiche di welfare familiare alla devianza, fino al rapporto con media e tecnologie. 
Un lavoro di ampio respiro guidato dalla sensibilità nei confronti delle esigenze, materiali ma anche emotive, dei 
ragazzi italiani. Ed è proprio la prospettiva dei minori quella che Eurispes e Telefono Azzurro hanno sempre scelto 
di adottare in questi anni, affinché i bambini e gli adolescenti non fossero soltanto raccontati dagli adulti con 
sguardo adulto, ma avessero l’opportunità concreta di parlare direttamente con la propria voce, di descrivere il loro 
mondo attraverso i propri occhi. In quest’ottica le indagini campionarie che per dieci anni hanno dato la parola ai 
minori hanno permesso, meglio di ogni altro strumento, di comprendere la condizione odierna dell’infanzia e 
dell’adolescenza. 

Come ogni anno, è fra le caratteristiche più evidenti del Rapporto la volontà di raccontare le diverse facce 
dell’infanzia e dell’adolescenza nel nostro Paese. Il volume approfondisce infatti i temi relativi all’abuso, il disagio 
e la devianza, alla salute dei minori, alla famiglia ed all’educazione, alla cultura ed al tempo libero, al rapporto con 
i media. Le 40 schede di ricerca offrono un ritratto realistico della condizione minorile in Italia, soffermandosi sulle 
emergenze e le criticità senza però trascurare i segnali positivi, le nuove tendenze e le passioni che oggi 
caratterizzano l’universo giovanile. Le giovani generazioni vengono spesso definite come la società del futuro, gli 
uomini di domani. Anche per questa ragione sarebbe importante interrogarsi su quale futuro il mondo attuale 
prepara ai ragazzi. Le nostre indagini evidenziano infatti come troppo spesso anche il nostro Paese sia popolato da 
bambini e ragazzi dal futuro negato. È il caso dei minori la cui vita è incrinata dall’abuso e dallo sfruttamento 
sessuale, ma anche di quelli che smarriscono la strada cadendo nella devianza e di quelli ai quali la sorte non ha 
mai concesso il diritto ad un futuro: si pensi, ad esempio, ai giovanissimi, italiani e stranieri, arruolati dalla 
criminalità organizzata, o a quelli costretti a vivere in condizioni di estrema povertà. Strade interrotte, strade senza 
uscita. 

Sarebbe però limitativo non estendere gli interrogativi e la riflessione sul futuro anche a tutta quella parte della 
popolazione giovanile che non sperimenta situazioni tanto estreme. Anche per quei ragazzi che si trovano inseriti in 
contesti fortunatamente meno problematici, che offrono loro opportunità, mezzi, e perfino, in molti casi, una 
abbondante dose di superfluo, si può parlare, in questi anni, di un vero e proprio spreco di potenzialità. Lo 
testimonia, nel modo più evidente, la diffusione di comportamenti di devianza “borghese”, o devianza 
“normalizzata”. La ricerca ritualizzata di uno sballo autodistruttivo, il ricorso al doping nello sport, la condotta 
irresponsabile alla guida, i comportamenti antisociali come il bullismo, il vandalismo e la formazione di baby gang, 
il vizio del gioco d’azzardo, soprattutto on-line, sono tutti indicatori di una tendenza ormai diffusa, tra i giovani, a 
fare cattivo uso della loro vita. La loro trasgressione, inoltre, non rappresenta l’affermazione di un’identità 
personale, ma piuttosto una forma di omologazione. Nella maggior parte dei casi sembra che i ragazzi vogliano 
adeguarsi a “quello che fanno tutti”, a “quello che sono tutti”, piuttosto che seguire le proprie personali inclinazioni 
nel costruire il proprio percorso di vita. Tanto che persino il consumo di droghe o l’abuso di alcol hanno assunto, in 
molti contesti giovanili, caratteri di “normalità”. 

A dinamiche simili sembra rispondere la diffusione del bullismo tra i minori (ne è stato testimone, solo a 
scuola, il 32,1% dei bambini ed il 42,1% degli adolescenti). Questo si manifesta infatti come una forma antisociale 
fine a se stessa che conferma come la presenza, a scuola o in un contesto sociale, di ragazzi in qualche modo 



 
 

 

3 

“diversi” non viene quasi mai concepita come opportunità di confronto ed arricchimento, ma fatta oggetto o di 
indifferenza o di vere e proprie persecuzioni, in un rifiuto che non perdona la non omogeneità (per natura) o la non 
omologazione (per scelta). Le diverse forme di trasgressione in contesti “normali” inducono a pensare che molti 
ragazzi evitino il confronto con una realtà di cui forse non si sentono protagonisti, che scelgano questi 
comportamenti per noia, dunque per mancanza di obiettivi ed ideali.  

La nostra indagine, non a caso, rivela che i bambini e gli adolescenti, pur recependo le attese dei genitori e pur 
manifestando aspettative personali nel complesso convenzionali, considerano arduo il raggiungimento degli 
obiettivi di vita tradizionali come la laurea, un lavoro in linea con le loro vocazioni, il matrimonio ed i figli. Il 
33,6% degli adolescenti appare sfiduciato sulla possibilità di raggiungere l’obiettivo di laurearsi, il 49,4% di 
ottenere un lavoro stabile, il 42,9% di ottenere un lavoro che piace. I giovani hanno quindi precocemente assorbito 
le incertezze e le incognite a cui la società complessa costringe e che rischiano di gravare soprattutto sul loro 
futuro. Non a caso si ripete spesso che queste sono le prime generazioni le cui prospettive indicano un futuro non 
migliore ma peggiore di quello dei loro genitori. Persino quando possono proiettarsi nel futuro con la fantasia i 
minori sembrano sognare in piccolo: soprattutto i bambini dicono di voler assomigliare a personaggi di successo 
del mondo dello spettacolo o dello sport, scegliendo in modo convenzionale la bella showgirl del momento o lo 
sportivo più vincente ed in voga (Valentino Rossi, Belen Rodriguez). Solo una minoranza si proietta in un ruolo più 
attivo ed incisivo, in linea con caratteristiche personali, in sogni di cambiamento concreto del reale e, perché no, 
verso ideali ed aspirazioni (come gli adolescenti che prendono come modello il presidente Obama, la scrittrice J.K. 
Rowling o Rita Levi Montalcini). I ragazzi italiani non aspirano quasi mai a diventare eroi – come conferma 
l’esiguo numero di coloro che dicono di voler assomigliare, da grandi, a Roberto Saviano –, ma al massimo a 
diventare famosi. Un altro elemento chiave nella valutazione delle potenzialità di crescita offerte oggi ai minori e 
della loro maggiore o minore capacità di sfruttarle è rappresentato dal rapporto con le nuove tecnologie. In questi 
anni, grazie al rapido sviluppo tecnologico dei mezzi di comunicazione, ai giovani si è aperto un intero universo di 
informazioni, contatti ed attività. I media mostrano però con evidenza il loro duplice volto: stimolanti strumenti di 
progresso capaci di abbattere tempi e distanze aprendo nuovi scenari di conoscenza ed interazione, ma anche 
strumenti di omologazione o produttori di disorientamento e caduta di senso. Anche al di là di possibili rischi, non 
si può fare a meno di osservare come in molti casi i new media svolgano un ruolo, soprattutto per i più giovani, di 
invito e supporto al superfluo. Telefonini (ne possiedono uno il 53,7% dei bambini ed il 97,8% degli adolescenti) 
ed I-Pod, connessione ad Internet e social network rappresentano una sorta di appendice irrinunciabile per tanti 
adolescenti. Il numero di messaggi inviati quotidianamente, il numero di foto scattate col cellulare, la sinfonia di 
suonerie udibile in qualunque contesto evidenziano come, spesso, l’sms, la foto o la chiamata vengano effettuate 
soprattutto perché è disponibile uno strumento che le rende facilmente praticabili, più che per uno scopo preciso. Si 
tratta di strumenti di arricchimento della conoscenza e di reale apertura al mondo, e insieme di sterili status symbol 
ricercati e utilizzati ossessivamente al di là delle esigenze e dell’utilità. 

Le moderne tecnologie dovrebbero facilitare la libera espressione di sé e della propria creatività, non 
ingabbiarla nella routine e nell’autoreferenzialità improduttiva. Dovrebbero favorire l’incontro – un incontro aperto 
e sincero –, non la chiusura o un confronto vuoto e mascherato con il mondo esterno. Le tecnologie multimediali 
potrebbero costituire, anche per i ragazzi, un’enorme risorsa, da sfruttare al meglio. Ma non sempre accade. 
Anziché essere stimolati a comunicare più agevolmente in tempo reale, disimparano l’italiano con il “codice sms”. 
Anziché utilizzare i social network per esprimere opinioni, pensieri e passioni, alcuni li banalizzano con la sintesi e 
la futilità – si pensi al “cosa sto facendo in questo momento” ed al “mi piace/non mi piace più” di Facebook –, 
mentre la possibilità di incontrare e conoscere altre persone talvolta si riduce alla logica dell’accumulo (avere 400 
“amici” virtuali e non sapere cosa farne). In questo senso proprio Facebook, uno dei maggiori fenomeni degli 
ultimi anni (vi partecipa il 71,1% degli adolescenti), rappresenta un ulteriore esempio emblematico delle 
potenzialità spesso sprecate dei nuovi media. I nuovi mezzi di comunicazione troppo spesso amplificano i 
comportamenti devianti, come denunciato dalle bravate e dagli atti di bullismo ripresi col telefonino e messi on-line 
o dal cattivo uso che alcuni fanno dei social network e delle chat. La nostra indagine dimostra come, da un lato, 
troppi minori vedono il loro futuro negato o compromesso, dall’altro, pur avendo a disposizione grandi opportunità, 
una parte di esse risulta in diversi modi sprecata o sottoutilizzata. Nello stesso tempo desta preoccupazione il 
progressivo allontanamento dei giovani dalla politica prima ancora che ne conoscano le dinamiche più complesse, 
prima che abbiano tempo di svilupparsi in loro uno spirito di partecipazione civile ed orientamenti definiti. Questo 
senso generale di sfiducia ed estraneità nei confronti dei rappresentanti delle Istituzioni e della politica stessa, che 
talvolta sfocia chiaramente in disprezzo, blocca in anticipo nei ragazzi ogni desiderio di partecipare attivamente alla 
vita sociale, e di divenire quindi protagonisti ed attori di una parte del loro futuro. 

La maggioranza degli adolescenti (51,7%) pensa che lo Stato non tuteli i cittadini e sono moltissimi quelli che 
non credono che la legge sia uguale per tutti (41,9%). Gli appartenenti alla classe politica, vengono considerati, 
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quasi indistintamente come persone intente soprattutto ad affermare il proprio interesse piuttosto che quello del 
Paese e dei cittadini. Tutto ciò è aggravato dalla natura profondamente gerontocratica della società italiana, 
soprattutto in ambito politico ed amministrativo. Uno stato di cose che tiene lontani i giovani da tutte le “stanze dei 
bottoni”. È allora naturale ed inevitabile che i ragazzi di oggi, di fronte alla difficoltà di potersi inserire in ruoli di 
qualche importanza, perdano la speranza di poter contare davvero, di poter far sentire la propria voce e contribuire 
allo sviluppo ed al cambiamento. Di fronte a questa parziale esclusione, che mina in modo preoccupante la 
speranza dei giovani nel futuro, è allora auspicabile il recupero di un approccio – quello che ha caratterizzato ad 
esempio i ragazzi di alcune generazioni precedenti – che spinga, di fronte ad un contesto difficile ed incerto, non 
alla rassegnazione ma all’impegno per l’affermazione dei propri ideali e dei propri valori. Fortunatamente, i segnali 
di speranza in questa direzione non sono del tutto assenti. Li troviamo nella partecipazione attiva nel volontariato, 
nelle prove di creatività e vivacità di pensiero di quelli che, anche giovanissimi, scrivono racconti, poesie, diari, 
suonano strumenti, leggono, contribuiscono alla vita di associazioni o ad iniziative in difesa del territorio e 
dell’ambiente. Anche per questo siamo convinti che se Ennio Flaiano aveva alcune ragioni nell’osservare che: «I 
giovani hanno quasi tutti il coraggio delle opinioni altrui», non sempre questa critica valga per tutti i ragazzi. 
Aiutarli in questa direzione è allora il preciso compito della società adulta. 

Le responsabilità della società adulta sono ancor più evidenti se si considera che quest’anno ricorre il 
ventesimo anniversario della Convenzione ONU sui Diritti dell’Infanzia. Oltre a presentare una fotografia dei 
bambini e degli adolescenti di oggi, dei loro comportamenti a rischio come delle loro potenzialità, il presente 
volume si propone di indagare la famiglia, la scuola e la società, quali contesti educativi in cui i giovani sono 
immersi, che da un lato presentano innumerevoli fattori di rischio per il loro sviluppo, e dall’altro sono responsabili 
della loro tutela. A che punto è l’attuazione della Convenzione ONU sui Diritti dell’Infanzia in Italia? Nel secondo 
Rapporto sullo stato di attuazione della Convenzione realizzato dal Governo italiano (presentato nel 2000 ed 
esaminato nel 2003), erano stati evidenziati i seguenti àmbiti di preoccupazione: i maltrattamenti e lo sfruttamento 
sessuale a danno dei minori; la non applicazione della Convenzione «al massimo livello consentito dalle risorse 
disponibili»; il non sufficiente coordinamento tra le politiche e i programmi sull’infanzia a livello nazionale, 
regionale e locale; la carenza di dati in alcune aree previste dalla Convenzione e la mancanza di coerenza tra i 
diversi enti incaricati della raccolta dati e tra le varie Regioni; l’assenza di sistematicità e specificità nelle attività di 
divulgazione, sensibilizzazione e formazione dei professionisti; il verificarsi di episodi di razzismo contro 
minoranze; le disparità nel godimento di diritti economici e sociali, in particolare nei settori della salute, 
dell’assistenza sociale, dell’istruzione e delle condizioni abitative sperimentate da bambini poveri, rom, stranieri, 
minori non accompagnati e disabili; la non piena applicazione del principio del “superiore interesse del fanciullo” 
nelle politiche e nei programmi dello Stato; il non adeguato rispetto del diritto dei bambini ad essere ascoltati nei 
procedimenti che hanno diretto impatto su di loro, in particolare nei casi di separazione dei genitori, divorzio, 
adozione, affidamento, o relativamente all’istruzione; l’elevato numero di bambini che si trovano in istituto a scopo 
di protezione sociale, spesso con lunghi periodi di permanenza; la difficoltà che incontrano i bambini appartenenti a 
gruppi vulnerabili a utilizzare gli esistenti servizi sanitari; l’alto tasso di abbandono scolastico nella scuola 
secondaria; i risultati disomogenei ottenuti nel rendimento scolastico dei bambini causati dalla differente 
provenienza socio-economica e culturale, o di altri fattori come il genere, la disabilità, l’origine etnica; 
l’incremento del bullismo nelle scuole; la non adeguata tutela dei minori non accompagnati; l’alta diffusione del 
lavoro minorile. Si può senza dubbio affermare che dal 2003 ad oggi l’Italia ha operato una svolta importante sul 
tema dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, come indica l’interessante Rapporto del gruppo CRC presentato nel 
2009. È evidente che il nostro Paese ha messo mano ad una serie di modifiche, soprattutto normative, adeguandosi 
ai princìpi internazionali. L’attuazione delle norme, però, non sembra essere del tutto soddisfacente in quanto, 
secondo i dati a nostra disposizione, molte delle contraddizioni, sottolineate nel 2003 dal Comitato dei Diritti del 
Fanciullo, persistono. Alcune di queste – si tratta di quelle che a nostro parere necessitano di interventi più urgenti 
– trovano ampia trattazione all’interno di questo 10° Rapporto di Telefono Azzurro e Eurispes, che come ogni anno 
si propongono di offrire dati e strumenti di riflessione per rinnovare e ri-orientare le iniziative politiche rivolte 
all’infanzia, all’adolescenza, alle famiglie e al mondo dell’educazione. Grazie ai contributi di esperti del settore, è 
stato possibile affrontare alcune gravi violazioni dei diritti dei bambini, come quelle che avvengono nei casi di 
accattonaggio, violenza domestica, adescamento e cyberbullismo, scomparsa e sottrazione, incidenti stradali e 
lavoro minorile. Oggetto di un particolare interesse è stato quest’anno il tema dei minori di cittadinanza non 
italiana, i cui diritti nella nostra società vengono spesso violati: ne sono un esempio le mutilazioni genitali 
femminili, lo sfruttamento nella criminalità organizzata, ma anche l’irrisolta questione della tutela dei minori non 
accompagnati al compimento del diciottesimo anno di età e la sfida interculturale nelle scuole. Sono in aumento i 
settori in cui i minori incontrano il non profit, anche a causa di bisogni che non riescono ad essere soddisfatti dallo 
Stato. Secondo il settimanale del non profit Vita, i quasi 10 milioni di bambini e adolescenti italiani saranno 
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accompagnati nel loro cammino, prima o poi, da una realtà del privato sociale: a partire dai nidi privati, fino a 
realtà ricreative, sportive e culturali gestite dai volontari, nelle associazioni di promozione sociale o nelle realtà 
della cooperazione, della difesa dei diritti, del volontariato. Anche i minori meno fortunati saranno “intercettati” dal 
mondo della solidarietà: il privato sociale è una forza pervasiva dell’intero sistema di welfare italiano e la tipologia 
di “utenti minorenni” attraversa tutta la sfera dei servizi possibili offerti oggi da simili realtà. 

Restano inattuate, peraltro, molte delle richieste presentate negli anni scorsi dalle realtà associative al Governo 
e alle Amministrazioni locali. Tra le altre, investimenti programmati e condivisi, anche con il mondo 
dell’associazionismo, per una formazione degli operatori del settore dell’infanzia, in grado di creare linguaggi 
comuni, interdisciplinarità e coordinamento negli interventi; sperimentazione e verifica di nuove metodologie di 
presa in carico dei soggetti abusanti – a maggior ragione quando si tratti di adolescenti che commettono abusi 
sessuali – al fine di prevenire il crescente fenomeno della recidiva; interventi progettuali specifici mirati a 
combattere le forme di sfruttamento dell’infanzia, non solo tramite la repressione dell’illegalità, ma soprattutto 
attraverso politiche di prevenzione volte a far conoscere ed apprezzare il proprio territorio ai bambini (maggiore 
formazione extrascolastica, spazi di incontro, ludoteche, maggiore fruibilità del contesto urbano e città a misura dei 
più piccoli, etc); individuazione di criteri e standard di qualità a livello regionale per quelle strutture socio-
educative e socio-assistenziali, cosiddette “intermedie”, per la presa in carico dei bambini e degli adolescenti che 
presentino gravi disturbi mentali e necessitino di un ricovero. 

Le soluzioni a questi problemi sono oggi nelle mani dei policy makers che hanno l’opportunità, con le loro 
decisioni, di innescare dei meccanismi virtuosi utili alla loro risoluzione. Molte delle soluzioni percorribili, 
peraltro, sono già state individuate ed indicate dalla Comunità Europea, che sollecita un maggiore coordinamento 
delle iniziative dei diversi Stati membri e una maggiore diffusione di buone prassi. A tal proposito è di grande 
interesse il Patto europeo per la salute mentale ed il benessere, varato dalla Commissione Europea nel giugno del 
2008 in collaborazione con l’Ufficio Regionale per l’Europa dell’Organizzazione Mondiale della Sanità. Il Patto, 
che costituisce un follow up della consultazione in merito al “Libro verde” sulla salute mentale presentato dalla 
Commissione nell’autunno 2005, individua in “salute mentale tra i giovani e istruzione” uno dei 5 settori prioritari 
di intervento e definisce le seguenti raccomandazioni: assicurare un intervento immediato attraverso il sistema 
educativo; fornire programmi che promuovano competenze nei genitori; promuovere la formazione dei 
professionisti nell’ambito della salute, dell’istruzione, della gioventù e degli altri settori rilevanti per la salute 
mentale e il benessere; promuovere l’integrazione dell’apprendimento socio-emozionale nelle attività curricolari ed 
extracurricolari degli asili e delle scuole; promuovere programmi per prevenire abuso, bullismo, violenza contro i 
giovani e meccanismi di esclusione sociale; promuovere la partecipazione dei giovani nell’istruzione, nella cultura, 
nello sport e nel lavoro. In linea con queste indicazioni, questo decimo Rapporto contiene interessanti riflessioni sul 
senso educativo della scuola, sul ruolo, le competenze e le attuali difficoltà delle famiglie, sulla prevenzione del 
bullismo a partire dalla promozione delle competenze di autostima e di autoefficacia nei bambini e negli 
adolescenti, sui meccanismi di inclusione e partecipazione sociale. Alcune esperienze analizzate, come quella del 
116.000 - Linea per i bambini scomparsi, mostrano come una efficace gestione di alcune problematiche 
dell’infanzia e dell’adolescenza passi non solo attraverso la costituzione di reti di collaborazioni internazionali, ma 
anche attraverso una maggiore integrazione tra Istituzioni, non profit e mondo aziendale. Le complesse sfide 
dell’infanzia possono essere affrontate solo attraverso processi di responsabilità condivisa all’interno della 
comunità: non si può pensare, infatti, che un singolo attore sociale possa risolvere problemi che sono multifattoriali 
per natura. Di grande interesse e attualità, a questo proposito, anche il dibattito relativo alla corporate social 
responsibility.  

In conclusione, anche quest’anno Eurispes e Telefono Azzurro offrono dati e riflessioni utili alla definizione di 
nuove strategie di intervento, contrastando la diffusa tendenza ad intervenire su problemi e forme di disagio quando 
sono ormai conclamati e cronici. I bambini e gli adolescenti hanno bisogno di essere maggiormente ascoltati, 
riconosciuti e garantiti. Dopo dieci anni di analisi dei principali cambiamenti che hanno interessato i bambini, gli 
adolescenti e le famiglie, ci sembra di poter dire che un diritto merita di essere posto al centro della riflessione sul 
futuro dei bambini e degli adolescenti ed è quello – peraltro citato anche dalla Commissione Europea – 
all’educazione emozionale. Vengono alla mente le parole di Gianni Rodari, rivolte alla società adulta e al suo 
valore educativo: «Rimane la necessità, il dovere di comunicare loro non solo il piacere della vita, ma la passione 
della vita; di educarli non solo a dire la verità ma ad avere la passione della verità. Vederli felici non ci può bastare. 
Dobbiamo vederli appassionati a ciò che fanno, a ciò che dicono, a ciò che vedono». 
 
 

Ernesto Caffo                            Gian Maria Fara 
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[SCHEDA 1] 
 

IL 114 EMERGENZA INFANZIA: ALCUNE RIFLESSIONI DOPO 6 ANNI DI ATTIVITÀ 
 
Il 114 Emergenza Infanzia costituisce un servizio di emergenza gestito da Telefono Azzurro e accessibile 

ventiquattro ore al giorno, tutti i giorni dell’anno, gratuitamente, a chiunque intenda segnalare situazioni di emergenza 
e disagio, che possano nuocere allo sviluppo psico-fisico di bambini e adolescenti.  

Nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2006 e il 31 luglio 2009, il 114 ha gestito complessivamente 5.830 
interventi, con una media mensile di circa 136 ed una media giornaliera di 4,5 casi. Circa una richiesta di intervento su 
tre (35,5%) è pervenuta nella fascia serale/notturna (dalle 18.00 alle 24.00 e dalle 24.00 alle 9.00), mentre quasi una 
su quattro (23,2%) è stata accolta di sabato o domenica. In particolare, il 42,8% delle chiamate proviene da tre realtà 
regionali: Lombardia (15,6%), Lazio (14,9%) e Campania (12,3%). La maggior parte delle chiamate perviene dal 
Nord Italia (43,2%), seguono il Centro (23,9%), il Sud (22,9%) e le Isole (10%). 

Bambini e adolescenti in emergenza. La maggior parte delle richieste di intervento ha riguardato i maschi 
(52,6% vs 47,4% delle femmine) e i bambini di età compresa tra 0 e 10 anni (63%), con una riduzione delle richieste 
al crescere dell’età. In circa un caso su cinque (20,1%) l’intervento è richiesto per un bambino/adolescente di 
nazionalità diversa da quella italiana, o per un nomade.  

Solo in una modesta percentuale sono i bambini e gli adolescenti a chiedere direttamente aiuto in situazioni di 
difficoltà o di pericolo (10%), infatti sono gli adulti solitamente a contattare il Servizio (90%). Questo aspetto è, in 
parte, collegato all’età del minore segnalato: laddove gli interventi interessano prevalentemente bambini piccoli (0 - 
10 anni), Gli adolescenti e i preadolescenti si fanno carico più frequentemente (23,5% vs 3,2%) delle proprie difficoltà 
e contattano autonomamente il Servizio. 

Le motivazioni per cui il Servizio viene contattato. Le situazioni di “abuso e violenza” rappresentano la 
motivazione più frequente (26,9%). In questa categoria sono incluse sia le forme di violenza di cui il bambino è 
vittima diretta (abuso fisico; abuso psicologico; abuso sessuale; patologia delle cure), sia le situazioni di violenza tra 
adulti di cui bambini e adolescenti sono testimoni (violenza domestica), in cui l’elevata conflittualità tra i membri 
della famiglia si ripercuote direttamente o indirettamente sui figli, con possibili conseguenze sullo sviluppo 
psicologico a breve, medio e lungo termine.  

A seguire, vengono segnalate situazioni caratterizzate dalla presenza dei cosiddetti “fattori di rischio a livello 
familiare” (17,4%), riconducibili a situazioni di inadeguatezza genitoriale legate all’abuso di alcol e di droghe, o alla 
presenza di disturbi psicopatologici nei genitori, ecc.. Le situazioni di “sfruttamento minorile” rappresentano l’8,8% 
dei casi, in particolare di accattonaggio, soprattutto nei grandi centri urbani dove il fenomeno è estremamente diffuso. 

Un’altra categoria numericamente rilevante è rappresentata dalle gravi difficoltà legate alla “separazione dei 
genitori” (8,5%): in questi casi il disagio nasce spesso dall’assenza di un opportuno sostegno nell’ambito di una 
situazione che implica una frattura che coinvolge l’intero nucleo familiare. In questa fase, in cui tutti i componenti 
della famiglia devono trovare un nuovo equilibrio, può capitare che il minore si trovi a dover subire le conseguenze di 
una situazione non scelta e non adeguatamente spiegata, all’interno della quale i suoi bisogni vengono posti in 
secondo piano rispetto alle esigenze organizzative e, talvolta, rispetto alla conflittualità tra gli ex-coniugi. In altri casi 
bambini e ragazzi riferiscono un senso di inadeguatezza rispetto alle richieste, palesemente contraddittorie, avanzate 
più o meno esplicitamente da entrambi i genitori, e incontrano difficoltà nell’esprimere il disagio provato e 
nell’individuare nel genitore un adulto di riferimento che non chieda alleanza a scapito dell’altro. Non sorprende poi 
che anche i genitori si siano rivolti al Servizio 114 per ricevere indicazioni e un orientamento competente rispetto alle 
situazioni di separazione e divorzio più conflittuali, trattandosi di un fenomeno sociale in costante crescita nel nostro 
Paese. La gestione di questi casi richiede un focus costante sull’interesse superiore del minore e una specifica 
attenzione al fine di evitare i tentativi di strumentalizzazione talvolta messi in atto dai genitori stessi con l’obiettivo di 
ottenere “alleati”. 

Le segnalazioni di bambini che appartengono a nuclei familiari a rischio sono doppie rispetto a quelle degli 
adolescenti (22,7% vs 10,7%), così come le richieste di intervento che riguardano situazioni di sfruttamento minorile 
(9% vs 4,3%). Le segnalazioni degli adolescenti e dei preadolescenti, invece, riguardano in modo specifico la 
preoccupazione espressa, indirettamente o direttamente dal minore, nei confronti di alcuni comportamenti a rischio 
(3,8% vs 0,7% dei bambini) o di manifestazioni di disagio (malessere psicologico e difficoltà relazionali: 30,8% vs 
10% dei bambini), che costituiscono fattori di rischio individuale e possono, nell’ottica della psicopatologia dello 
sviluppo, aumentare la probabilità che si verifichi un abuso o contribuire al manifestarsi di esiti evolutivi negativi.  
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[SCHEDA 2] 
 

L’EUROPA CONTRO LA SCOMPARSA DEI BAMBINI E LA SOTTRAZIONE INTERNAZIONALE  
 
La situazione italiana. I dati forniti dalla Direzione Centrale Anticrimine della Polizia di Stato (gennaio 2009), 

evidenziano che nel 2008 sono state attivate 1.330 segnalazioni di ricerca sul territorio nazionale di minori italiani e 
stranieri (510 nel 2007). La maggior parte delle scomparse riguarda minori di nazionalità straniera (1.008), con un 
trend che segna un incremento del 152% rispetto all’anno precedente. 

La fascia più consistente di minori da rintracciare è quella di età compresa tra i 15 e i 18 anni, per lo più ragazzi 
che si allontanano volontariamente dal loro domicilio o dalla comunità che li ospita: si è passati dai 192 casi del 2006 
agli 874 del 2008 (+355%). Rispetto alla fascia di età 15-18 anni, il numero di scomparse è notevolmente aumentato 
negli ultimi tre anni (+243%) e riguarda prevalentemente minori stranieri (79%). Anche nelle altre fasce di età (0-10 e 
11-14 anni) il numero di minori stranieri scomparsi è significativamente più elevato rispetto agli italiani (63% e 72%). 

Nel periodo 1° gennaio - 30 settembre 2008, i dati indicano che l’allontanamento dagli istituti/comunità riguarda 
prevalentemente i minori stranieri (82%). La sottrazione ad opera di un genitore o di un congiunto ha riguardato ben 
116 i minori (italiani e stranieri). La fascia di età più interessata è quella compresa tra 0 e 10 anni (84%), ciò è dovuto 
anche all’aumento delle unioni miste tra cittadini italiani e stranieri. La maggior parte dei casi relativi alla scomparsa 
di adolescenti (ben i 2/3) è dovuta ad un allontanamento volontario dalla famiglia o dalla comunità, con un 
incremento di questa tipologia dal 1991 in avanti. Tra il 2001 e il 2004, la maggior parte di questi casi ha riguardato 
adolescenti stranieri (soprattutto Rom) di sesso maschile di età 15-17 anni. 

Per quanto concerne i minori italiani scomparsi e rimasti vittime di gravi fatti delittuosi, dal 1983 ad oggi sono 13 
i minori mai più ritrovati e 9 i minori ritrovati deceduti. I minori stranieri vittime di reato sono stati ben 7 dal 1° 
gennaio al 30 settembre 2008, tra cui 4 giovani rumene vittime di tratta a scopo di sfruttamento sessuale. Il numero di 
minori stranieri vittime di reato potrebbe essere più elevato, poiché questo fenomeno si configura come sommerso. 

Il numero dei minori scomparsi ha avuto un costante incremento a partire dagli anni ´90: ciò è dovuto ai 
mutamenti socio-economici degli ultimi anni e in particolare relativi ai flussi migratori. Non è un caso che le regioni 
italiane più interessate dalla problematica siano infatti quelle di frontiera (Sicilia, Friuli Venezia Giulia, Veneto, ma 
anche Lombardia e Lazio).  

In Italia, da anni Telefono Azzurro accoglie e gestisce casi relativi alla scomparsa di bambini e adolescenti, 
sia attraverso le sue linee di ascolto, sia attraverso il 114 Emergenza Infanzia. Nel 2008, sulle linee di ascolto di 
Telefono Azzurro sono pervenuti complessivamente 3.308 casi, di cui 59 relativi alla scomparsa di minori, 
corrispondenti all’1,8% dei casi totali. Il 52,5% dei casi ha riguardato soggetti di genere femminile e, in linea con i 
dati nazionali della Polizia di Stato, la fascia di età maggiormente coinvolta è quella degli adolescenti tra i 15 e i 18 
anni (57,6%), contro il 28,8% degli 11-14enni e il 13,6% dei bambini fino ai 10 anni. La maggior parte dei casi ha 
riguardato la fuga da casa/istituto (47 casi), seguita dai casi di sottrazione nazionale e internazionale (5 casi) e bambini 
che si sono persi (2 casi); altri 5 casi hanno riguardato invece scomparse non ulteriormente specificate. 
Contrariamente ai dati nazionali, il maggior numero di segnalazioni inoltrate a Telefono Azzurro riguarda minori 
italiani, mentre solo 1/5 circa riguarda minori stranieri. Anche il 114 Emergenza Infanzia nel corso del 2008 ha gestito 
vari casi di scomparsa: su 1.699 casi complessivi, il 2,8% (47 casi). In particolare, 20 sono stati i casi di fuga da 
casa/istituto, 17 quelli di sottrazione (nazionale e internazionale), 6 sono i bambini che si sono persi e 4 sono state le 
scomparse non ulteriormente specificate. Come per le linee di Telefono Azzurro, la maggior parte dei casi riguarda 
soggetti di genere femminile (55,3%). Anche in questo caso, la fascia di età più coinvolta è quella tra i 15 e i 18 anni 
(36,2%), ma le cifre appaiono elevate anche per i bambini più piccoli, nella categoria 0-10 anni (44,7%). La 
percentuale di minori stranieri coinvolti è decisamente più elevata che per le linee di ascolto e raggiunge il 40,4%. 

Uno sguardo all’Europa. Poche cifre sono sufficienti per rendere conto della severità del problema della 
scomparsa dei minori in Europa. Basti pensare ai nuovi casi pervenuti, solo nel corso dell’anno 2007, alle associazioni 
del circuito di Missing Children Europe: 2.928 nuovi casi registrati a Child Focus (Belgio), 4.802 a Missing People 
(UK), 706 a La Fondation pour l’Enfance (Francia), 354 a Focus (Romania) nel periodo maggio-dicembre 2007. 

Di seguito alcuni dati suddivisi per tipologia di scomparsa.  
- La Fondation pour l’Enfance (Francia) nel 2007 ha gestito 192 casi di sottrazione da parte di un genitore. 

La maggior parte dei casi (83) riguardava bambini di età compresa tra 6 a 11 anni, seguiti dalla fascia di età  
tra 0 e 5 anni (75 casi) e infine quella da 12 a 17 anni (34). Nella maggior parte dei casi (121), il genitore 
che ha effettuato la sottrazione è stata la madre.  
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- Rispetto alle fughe (runaway), ISPCC (Irlanda) nel 2007 ha rilevato 258 nuovi casi di allontanamenti 
volontari dei minori da casa o dalle comunità/istituti, la maggior parte dei quali riguardano ragazzi di età 
compresa tra i 6 e gli 11 anni.  

- Sempre nel 2007 Child Focus (Belgio) ha gestito 1.512 casi di scomparsa relativi a bambini non 
accompagnati. Come per le fughe, la maggior parte dei soggetti appartenenti a questa categoria rientra nella 
fascia di età 12-17 anni (1.460), seguita da quella 6-11 anni (55) e infine da quella 0-5 anni (6). Si è trattato 
soprattutto di soggetti di genere maschile (1.204).  

- Infine Focus (Romania), dall’istituzione della linea (25 maggio 2007), ha registrato 14 casi di minori 
scomparsi senza motivo apparente, tra cui 2 riguardanti la fascia di età 0-5 anni, 9 quella 6-11 e 3 quella 12-
17. 

Nel 2008 Child Focus si è occupata di 2.388 casi di bambini scomparsi e sfruttati sessualmente. Il numero dei 
dossier aperti è calato del 5% rispetto all’anno precedente (1.516, contro i 1.762 del 2007). Il numero di bambini 
coinvolti è più elevato del numero di dossier aperti: un singolo dossier infatti può riguardare più minori (ad es. fratelli, 
sottratti da uno dei due genitori, oppure più bambini sfruttati sessualmente nella medesima situazione). 

Rispetto alle fughe volontarie, nel 2008 a Child Focus ha registrato 1.053 casi di minori fuggiti volontariamente 
da casa, comunità o istituti,(-16% rispetto al 2007). Considerando gli ultimi 6 anni, viene inoltre rilevato un trend 
comune relativo alla durata delle fughe: più della metà dei soggetti è stata ritrovata entro le 48 ore; il 22% circa non è 
stato rintracciato per 2-7 giorni; il 12% circa per un periodo variabile tra una settimana e un mese; il 5% per un 
periodo da 1 a 6 mesi.  

Nel 2008 sono stati aperti 351 dossier sui minori stranieri non accompagnati: oltre il 33% dei minori proveniva 
dall’Europa dell’Est, circa il 17% dall’Asia e dal Medio Oriente e più del 16% dall’Africa. Nel 31% dei casi, non è 
invece stato possibile individuare l’origine. 

Relativamente alla sottrazione da parte di terzi, sono 22 i dossier che attestano una effettiva sottrazione. La 
maggior parte di queste sottrazioni (19) sono state operate da parte di persone conosciute al bambino, mentre sono più 
rare quelle operate da parte di sconosciuti (solo 3); solo in un caso l’identità dell’autore della sottrazione è rimasta 
sconosciuta. Rilevanti sono inoltre le cifre relative a tentativi di sottrazione da parte di terzi (13) e al rischio di 
sottrazione (11).  

Il 116.000, numero europeo per i bambini scomparsi. Per far fronte al problema dei minori scomparsi e 
all’eterogeneità di situazioni che tale categoria comprende, la Commissione Europea ha deciso di destinare l’arco di 
numerazione che inizia con 116 a servizi armonizzati a valenza sociale, costituendo così il Servizio 116.000, una linea 
diretta per i bambini scomparsi. 

Dal 25 maggio 2009 – giornata internazionale dei bambini scomparsi – il 116.000 è attivo nel nostro Paese ed è 
gestito da Telefono Azzurro, a seguito della firma di un Protocollo di Intesa con il Ministero dell’Interno che ne ha 
determinato l’affidamento diretto all’Associazione, la quale si è impegnata a mettere in campo risorse proprie per la 
gestione del progetto. Il 116.000 gestito da Telefono Azzurro è un servizio gratuito e raggiungibile da telefonia fissa e 
mobile di tutta Italia. Il suo compito è quello di rispondere 24h su 24 alle segnalazioni provenienti dal territorio 
nazionale relativamente a situazioni di scomparsa di minori e supportare le indagine delle Autorità competenti 
attraverso accordi e procedure operative che Telefono Azzurro ha definito e condiviso con le Forze di Polizia. Al 31 
agosto 2009 il servizio ha gestito 98 segnalazioni, di cui la maggior parte (34%) ha riguardato situazioni di sottrazione 
internazionale. Inoltre ha gestito 4 casi di Avvistamento e 11 casi di Ritrovamento di minore, mentre sono stati 23 gli 
Aggiornamenti ricevuti inerenti segnalazioni precedenti. La maggior parte dei bambini coinvolti in situazioni di 
scomparsa e segnalati al servizio sono di sesso femminile (66%), mentre la fascia di età più coinvolta è quella 
compresa tra zero e dieci anni (65%). Nella maggior parte dei casi (57%) il luogo in cui si è verificata la scomparsa è 
l’abitazione del minore; nell’11% dei casi, invece, non è stato possibile determinare quale fosse il luogo della 
scomparsa. La maggior parte degli utenti che contattano il servizio 116.000 appartengono al nucleo familiare del 
bambino scomparso. È da sottolineare in particolare come nel 57% dei casi siano stati i padri ad effettuare una 
segnalazione al servizio. 

Il panorama internazionale. Tra le molteplici iniziative volte a favorire la sensibilizzazione dell’opinione 
pubblica sulla problematica dei bambini scomparsi negli Stati Uniti, degno di nota è il National Center for Missing 
and Exploited Children (NCMEC). Nel 2007 sono state ricevute più di 100.000 chiamate (circa 300 chiamate al 
giorno) e sono stati registrati più di 11.700 nuovi casi di scomparsa. La maggior parte dei bambini (200.000) sono 
stati sottratti da membri della famiglia, un numero decisamente inferiore (58.000) da persone esterne alla famiglia 
(con una motivazione prevalentemente sessuale), mentre sono stati una minoranza (6.115) i casi più gravi, in cui il 
bambino è stato rapito da un estraneo e ucciso o tenuto in ostaggio. Nel corso del 2007, il NCMEC ha aiutato a 
ritrovare 10.952 bambini scomparsi, il più elevato numero di bambini ritrovati in un anno da quando è stata fondata 
l’organizzazione: dal 62% di casi risolti nel 1990 si è infatti passati al 96% del 2007.  
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[SCHEDA 3] 
 

LE MUTILAZIONI GENITALI FEMMINILI: UNA TRADIZIONE SUPERABILE 
 
Maryan Ismail1

 
 

Il contributo dell’Associazione Donne in Rete per lo Sviluppo e la Pace di Milano (Adir) per Telefono Azzurro 
ed Eurispes vuole far conoscere l’impegno delle donne africane immigrate in Italia, che con tenacia, si spendono per 
superare la pratica delle mutilazioni sessuali, senza per questo denigrare le proprie radici, ma ponendo le proprie figlie 
sotto la tutela del diritto umano inviolabile all’integrità psico-fisica e costruendo di fatto, una pari opportunità di 
crescita. L’Africa è in movimento, le sue donne sono in cammino per rendere il futuro migliore, pieno di dignità e 
rispetto per la vita.   

Che cosa sono le Mgf? Esistono diverse modalità nell’esecuzione delle mutilazioni dei genitali femminili, che 
sono sempre traumatiche e che possono interessare la rimozione parziale o totale dei genitali esterni femminili. Tali 
lesioni vengono effettuate per diverse motivazioni ed in tutti i casi non sono mai interventi a scopo terapeutico. 
Secondo le linee guida dell’Oms, si possono avere serie conseguenze sulla salute fisica e mentale delle bambine e 
delle donne, che dipendono dalla gravità della mutilazione, dalle condizioni igieniche, dell’abilità di chi la pratica e 
dalla resistenza opposta dalla persona durante l’intervento. Si possono avere complicazioni sanitarie immediate quali 
emorragie, infezioni, febbre, shock, tetano, setticemie, fino a conseguenze tragiche che conducono alla morte. Inoltre 
le complicanze possono essere di medio e lungo termine e comportano serie alterazioni come le fistoli retto-vaginali e 
difficoltà nei rapporti sessuali,  soprattutto nelle donne infibulate. Durante il travaglio ed il parto, quest’ultime, hanno 
necessità di particolare assistenza per evitare pericoli quali, ad esempio, la rottura dell’utero o la morte intra uterina 
del nascituro.  

Poco conosciute sono le complicazioni psicologiche e sessuali delle donne che hanno subìto mutilazioni sessuali. 
Vengono comunque segnalati episodi simil psicotico (alterazione della coscienza) quando si avvicina il primo 
rapporto sessuale, soprattutto nelle donne infibulate. Da non sottovalutare anche il disagio psicologico nelle donne 
immigrate, che vivono stimoli discordanti con i modelli positivi acquisiti nell’infanzia e nella cultura generale di 
provenienza, trovandosi di fatto a gestire una crisi d’identità molto forte. È indubbio che scoprirsi e viversi “mutilata”, 
o peggio vedersi additata come “sessualmente handicappata” e quindi vittima di un mondo “barbaro e selvaggio”, 
pone le donne di fronte ad un forte disagio, di cui purtroppo non vengono a tutt’oggi previsti percorsi di supporto 
psicologico, peggiorato dal fatto che non vi è alcuna possibilità di ricostruzione chirurgica né di ripristino della 
sensibilità erogena dell’organo escisso. 

Che cosa fare? Prevenzione e sostegno. Un decisivo intervento che sappia prima di tutto identificare le minori a 
rischio e di conseguenza di poter fare prevenzione, è la base di una efficace interazione e collaborazione con le 
famiglie. Quindi più le famiglie si sentono bene accolte ed integrate in terra d’immigrazione, tanto meno sentono la 
necessità di ricorrere a riti tradizionali per riaffermare una propria identità. Stimolare una cultura positiva e paritetica 
dell’accoglienza sarebbe assolutamente necessario per affrontare insieme tutte le soluzioni appropriate. 

È fondamentale pertanto aiutare le famiglie a comprendere che essere genitori in terra d’immigrazione comporta, 
soprattutto su questa tematica, l’assunzione di atteggiamenti e costumi diversi da quelli cui loro sono stati abituati, sin 
da piccoli, nel paese di origine. Questo non significa, né deve significare, essere considerati “genitori meno bravi”. Le 
bambine di queste famiglie immigrate hanno bisogno di avere genitori presenti e partecipi, ma al tempo stesso hanno 
la necessità di integrarsi nel paese di residenza. Occorre rendere le famiglie consapevoli che le MGF in terra 
d’immigrazione comportano per le loro figlie, oltre al danno fisico e psicologico, anche uno stigma che le emargina 
pesantemente dalle loro compagne di scuola e di gioco. Non solo, informare le famiglie che le MGF sono vietate in 
Italia, in Europa e nei loro stessi paesi d’origine, le rende più forti e decise, perché partecipi di un cambiamento 
culturale importante ed ambasciatori di un diritto alla vita sicura per le loro figlie e per se stessi. Infine, tutti gli attori 
di questo cambiamento sono chiamati alle loro responsabilità. Gli operatori socio-sanitari, i pediatri, gli insegnanti, le 
autorità giudiziarie devono essere, parimenti, in grado di guidare con un approccio partecipato e sensibile, atto a 
sostenere, anche con l’aiuto di valide e competenti mediatrici linguistico-culturali, il percorso delle famiglie 
immigrate che vogliono e devono abbandonare pratiche culturali nefaste.  

                                                 
1 Presidente dell’Associazione Donne in Rete.  
Contributo tratto da: Vademecum per operatori socio sanitari della Regione Lombardia. Tutti i diritti sono riservati. 
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[SCHEDA 4] 
 

LE VARIE (NUOVE) FACCE DELLO SFRUTTAMENTO SESSUALE DEI MINORI: TURISMO SESSUALE, 
PROSTITUZIONE E PEDOPORNOGRAFIA VIA TELEMATICA  

 
Marco Scarpati2

 
 

Circa 12.300.000 esseri umani sono, ogni anno, vittime di sfruttamento in lavori forzati. Di questi, 1.400.000 
sono annualmente avviati e coinvolti in azioni di lavoro forzato inerenti la sfera della sessualità e di essi circa la metà 
(700.000) sono bambini (Ilo, 2005). Secondo dati di Ecpat International, invece, nel solo Brasile circa 500.000 
bambini sono coinvolti nel mercato dello sfruttamento sessuale.  

Internet e sfruttamento: il monopolio dei Paesi ad economia avanzata. Secondo Unicef lo sfruttamento 
sessuale dei minori nella prostituzione e nella produzione di materiale pornografico ha un valore di circa 250 miliardi 
di euro annui. Di questi solo un quarto restano nel paese in cui avviene lo sfruttamento del minore, mentre i tre quarti 
prendono flussi diversi. Così, mentre il materiale pedopornografico prodotto riguarda di norma bambini che 
provengono, in gran parte, dal Sud del mondo e dell’Europa dell’Est, l’86% del denaro ha, quale ultimo step 
tracciabile, un paese dell’Europa (39%), del Nord America (31%) o dell’Oceania (16%). Solo il 2% del denaro ha 
quale destinazione finale l’Africa e nel 12% dei casi uno dei paesi dell’Asia (ma in questo caso la parte del leone 
viene svolta dal Giappone)3

Ogni 5 minori sfruttati, 4 sono di sesso femminile e 1 di sesso maschile. Anche tenendo conto che il cliente di 
genere femminile che cerca giovani maschi è un fenomeno ancora molto di nicchia (le donne che entrano nel mercato 
del sesso alla ricerca di minori non supererebbero il 5-7% del numero totale dei clienti - Ecpat Italia, 2003), i clienti 
omosessuali rappresentano circa il 15% del totale dei clienti: un dato che smentirebbe del tutto la credenza comune, 
legato più a vecchie culture che a veri studi ed analisi, che legherebbe in maniera decisa la pedofilia all’omosessualità. 

. Secondo l’analisi effettuata dalle Nazioni Unite nel 2006 sono ben 220 milioni i bambini 
che hanno subìto rapporti sessuali forzati o abusivi e di essi 150 milioni sono bambine e 70 milioni sono maschi. 
L’analisi della fascia di età dei bambini immessi nel mercato dello sfruttamento sessuale ci rivela un quadro squallido: 
relativamente pochi sono i bambini sfruttati nella fascia di età fino a sei anni (meno del 10% del totale), mentre la 
stragrande maggioranza sono bambini che vanno dai 13 ai 17 anni (il 60% circa).  

Le nuove tecnologie dello sfruttamento. Il primo rischio a cui i social network espongono i minorenni è il 
grooming, una nuova tipologia di condotta attuata, in Internet, da persone che vogliono sedurre minorenni 
indebolendone la volontà, e ciò al fine di mantenere il massimo controllo del giovane. Seguendo tale metodo, l’adulto 
che vuole abusare di uno specifico minore che sia utente di Internet, lo induce gradualmente a superare le sue naturali 
resistenze, attraverso semplici tecniche di manipolazione psicologica che lo fanno sentire importante e speciale. In 
Facebook diversi gruppi sociali si occupano del tempo libero e degli interessi comuni dei membri. Fra essi la 
sessualità la fa da padrona. Diviene così facile entrare in gruppi che classificano e uniscono giovanissimi omosessuali 
o eterosessuali in cerca di partner, ovvero che costituiscono terra di incontro fra giovani che cercano adulti o adulti 
che cercano giovani. Abbiamo allora deciso di contattare alcuni di questi minori attraverso Facebook e chiedere la 
loro amicizia, senza nascondere chi fossimo, e cioè adulti over40: il risultato è stato davvero sbalorditivo. Nelle 
bacheche dei loro profili sono presenti foto di loro stessi nudi, o comunque in atteggiamenti inerenti la sfera della 
sessualità. Aderiscono a diversi gruppi analoghi e condividono con adulti immagini e racconti del tutto espliciti. Nella 
chat “one to one”, spesso richieste direttamente dai minori, i ragazzi, anche piccolissimi, diventano velocemente 
espliciti nelle richieste di incontro e di ciò che potrebbe accadere durante lo stesso. Spesso sono loro stessi che 
propongono i luoghi dove potersi trovare, ma al contempo accettano anche di potersi vedere in altre località proposte 
dall’adulto. Propongono diverse volte quelle che loro chiamano – parafrasando quella che è nota con lo stesso nome, 
ma non prevede dazioni di beni o servizi in cambio di sesso – “friendship with benefits”: in questo caso le amicizie 
che prevedono una corresponsione di benefici reciproci. Ad ognuno dei partner giungono i benefici desiderati: 
all’adulto il corpo di un minore disponibile ad incontri marcatamente sessualizzati, al minore che accede a tale ruolo il 
pagamento di oggetti di uso che egli desidera avere ma che, per diversi motivi, non può acquistare (l’ipod, l’iphone, 
un telefonino multifunzionale, una importante ricarica del cellulare, vestiti, etc.). Altra categoria è quella dei 
sugardaddy. Anche in questo caso l’adulto è contattato specificamente per fornire, in cambio dei “servizi” ricevuti 
dal partner più giovane (spesso minori), soldi e altri benefici economici. Diversi sono i gruppi di Facebook che 
mettono in contatto le persone che vogliono cercare sugardaddy o giovani che vogliono avere un partner di quel tipo. 

                                                 
2 Avvocato, Professore di tutela internazionale dei diritti umani presso l’Università di Milano Bicocca, Presidente di Ecpat. 
3 Si tratta di dati confermati nel corso del 3° Congresso contro lo sfruttamento sessuale dei minori svoltosi a Rio de Janeiro nel novembre del 2008. 
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[SCHEDA 5] 
 

LA REALTÀ PSICOCRIMINOGENICA DEI MINORENNI COINVOLTI IN REATI DI NATURA SESSUALE 
 

Georgia Zara4 e Guglielmo Gulotta5
 

 

I numeri italiani della violenza sessuale minorile. Le statistiche criminali penali italiane evidenziano come i 
numeri associati alla violenza sessuale siano in aumento rispetto ai decenni precedenti.  

Dal 1991 al 2005 i numeri assoluti e in percentuale dei minori denunciati per i quali è iniziata l’azione penale, si 
attesta intorno al 4% rispetto alla percentuale totale dei denunciati. Nel 1991 a fronte delle 506.280 persone 
denunciate, 27.223 erano minorenni (5,4%), nel 1995 su 565.366 il 4,5% aveva meno di 18 anni, nel 2000 di 340.234 
denunce 17.535 erano rivolte a minorenni (5,2%), mentre nel 2005 delle 561mila denunce 19.288 erano a carico di 
minori (3,5%). 

Se nell’anno 1996 si assisteva in Italia a 86 casi di minorenni non imputabili denunciati alle Procure per 
Minorenni per violenza sessuale, nel 2007 il numero di denunce è quasi triplicato (220), passando dai 116 casi del 
1996 ai 178 del 2002, ai 212 del 2004, valore più vicino all’ultimo rilevato. I minori imputabili, invece, erano 243 nel 
1996 contro i 484 del 2001, i 526 del 2004 e i 462 del 2007. 

La distribuzione delle violenze sessuali commesse da individui sotto l’età minima di imputabilità è 
significativamente in aumento. 

 
Minorenni non imputabili e imputabili denunciati alle Procure per i minorenni a seconda del reato sessuale commesso 
 

 
Fonte: Elaborazione su Statistiche Istat (vari anni). 

 
Maschi i più colpiti e donne nuove carnefici. Nel 1999 le percentuali di vittime minorenni di violenze sessuali 

di sesso maschile erano più alte rispetto a quelle di sesso femminile sia per i minori sotto i 14 anni (47,4% dei maschi 
vs 27,7% delle femmine) sia nella fascia di età tra i 14 e i 17 anni (23,3% dei maschi vs il 17,3% delle femmine).  

Sta emergendo quindi un’altra dimensione della violenza sessuale che vede coinvolti individui maschi in età 
prescolare e scolare, i cui aggressori risultano essere spesso anche donne, adolescenti e adulte (Zara, 2002). 

Negli ultimi anni si sono verificati, anche in Italia, alcuni casi in cui la violenza sessuale è stata perpetrata da 
compagni di scuola, da colleghi universitari o amici in quello che viene definito date rape. In queste nuove dinamiche 
abusanti non è secondario l’utilizzo di droghe e alcool. Si parla delle cosiddette droghe dello stupro – il Ghb (scoop), 
la ketamina (Kitkat) e il roypnol (rofies) – (Zara, 2006).  

Dai risultati di recenti studi sono emerse realtà abusanti in cui il responsabile era una donna. In genere si tratta di 
donne che abusano di bambini di entrambi i sessi, con i quali hanno un rapporto di parentela o comunque una certa 
familiarità; in genere agiscono da sole. 

                                                 
4 Professore associato, Facoltà di Psicologia, Università degli Studi di Torino. Criminologa. Giudice Onorario del Tribunale di Sorveglianza di Torino. Visiting Scholar, 
Institute of Criminology (IoC), University of Cambridge e Chartered Psychologist (British Psychological Society). 
5 Professore ordinario di Psicologia Giuridica, Facoltà di Psicologia, Università degli Studi di Torino. Avvocato Penalista del Foro di Milano. Psicologo e Psicoterapeuta. 
Fondatore e Presidente della Fondazione Guglielmo Gulotta per lo studio e la ricerca scientifica in ambito psicoforense, criminologico, psicosociale e della comunicazione 
strategica. 
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[SCHEDA 6] 
 

LE TRASFORMAZIONI IN CORSO DEL SISTEMA MINORILE 
 

Gustavo Sergio6
 

 

La modifica dell’art. 111 della Costituzione (legge cost. 2/1999) e la promulgazione della legge 149/2001 
introdussero il giusto processo anche nella prassi della giustizia minorile, rendendo così possibile la tutela 
giurisdizionale dei diritti della personalità del fanciullo riconosciuti dalla Convenzione di New York del 1989. Tali 
novità riguardanti sia il diritto sostanziale che quello processuale fecero evolvere in senso giurisdizionale le funzioni 
del Tribunale per i minorenni, che dalla sua istituzione, risalente al lontano 1934, aveva sempre svolto attraverso le 
forme della cosiddetta volontaria giurisdizione una funzione di carattere tutelare. Nonostante la parzialità della 
riforma dei procedimenti civili riguardante i minorenni, le disposizioni del rito camerale sono generalmente applicate 
dai giudici minorili in termini compatibili con i princìpi della Costituzione, sulla scia delle specifiche indicazioni 
contenute in una elaborata sentenza interpretativa della Corte Costituzionale (n. 1 del 2002). Ciò ha comportato la 
valorizzazione del ruolo del pubblico ministero e dei difensori, le parti del processo, che si svolge nel contraddittorio 
tra loro, in condizione di parità, davanti ad un giudice terzo ed imparziale. Quest’ultimo dunque non è più chiamato a 
governare discrezionalmente gli interessi del minore ma a garantire i diritti del fanciullo specificamente riconosciuti 
dalle Convenzioni internazionali ratificate dalla legge. La riforma del titolo V della Costituzione (legge cost. 3/2001) 
ha infine affidato alle Regioni la potestà legislativa esclusiva in materia di assistenza socio-sanitaria, per la quale sono 
attribuite ai Comuni ed alle Province specifiche funzioni amministrative compiutamente disciplinate dalla legge 
328/2000. Sono queste le ragioni complessive per le quali la tutela giurisdizionale dei diritti, indistintamente assicurati 
a tutti – e dunque anche al minore – dall’art. 24 della Costituzione, riconosciuta come diritto fondamentale dalla 
Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo (art. 6), è oggi considerata dall’ordinamento giuridico in modo 
distinto dalla protezione dei minorenni realizzata dai servizi socio-sanitari sulla base della legislazione regionale nel 
rispetto del principio di beneficità e del consenso informato. 

Il Garante dell’Infanzia. La promozione dei diritti del fanciullo per essere autorevole non può porsi in diretta 
competizione e conflitto con quella degli organi già esistenti, cui sono affidate la protezione e la tutela giurisdizionale 
dei diritti del fanciullo. Ulteriori competenze, complementari a quelle minime previste, e comunque funzionali alla 
realizzazione degli istituti e delle misure previste dalla Convenzione stessa potrebbero essere attribuite al garante. 

Sulla base di tali criteri possono essere individuate le seguenti: 1) quella riguardante il reperimento, selezione, 
formazione di volontari disponibili a svolgere attività di tutela e di curatela, nonché la consulenza ed il sostegno ai 
tutori o ai curatori effettivamente nominati dall’autorità giudiziaria; 2) quella diretta a promuovere attività di 
facilitazione tra gli organi e le istituzioni pubbliche e private che si occupano dell’infanzia ed adolescenza attraverso 
la mediazione interistituzionale, la promozione di prassi comuni, linee guida, protocolli; 3) quella diretta a 
incoraggiare il ricorso alla conciliazione o ad altri mezzi di risoluzione delle controversie in cui sia coinvolto un 
bambino, ed il loro utilizzo per raggiungere una composizione amichevole in alternativa ai procedimenti davanti 
all’autorità giudiziaria;  4)quella di vigilanza sull’assistenza prestata ai minori collocati fuori della propria famiglia;  
5) ed infine quella di presentare segnalazioni specifiche ai servizi socio-sanitari, all’autorità giudiziaria e alle 
competenti Amministrazioni pubbliche di casi e situazioni di minori che richiedono interventi immediati. 

L’azione del garante dei diritti dei bambini, dunque, non può confondersi neppure incidentalmente – pena la sua 
vanificazione – con i controlli amministrativi sulla qualità dei servizi, né con la tutela penale e civile dei diritti 
promossa dal pubblico ministero, dalle figure istituzionali (il tutore, il curatore) e dai soggetti (i genitori, il curatore 
speciale) cui è attribuito il ruolo di rappresentanza e/o di assistenza del fanciullo. I caratteri e le funzioni del nuovo 
organo, la finalità promozionale della sua azione stentano a essere recepite in Italia poiché la cultura giuridica, 
nonostante la ratifica delle Convenzioni internazionali sui diritti del fanciullo, è ancora in parte legata al vecchio 
modello tutelare che si rivolge al minore, cioè a un soggetto che è innanzi tutto un incapace da proteggere. Alcuni 
progetti di legge concepiscono il garante come un organo tutelare dotato di poteri processuali ed amministrativi che, 
da un lato, si sovrappongono al ruolo del pubblico ministero ed alla funzione di protezione riservata dalla Costituzione 
agli Enti locali, dall’altro oscurano il diritto del bambino di esercitare direttamente i diritti della personalità.  Si delinea 
il rischio della nascita di un super tutore, una specie di pubblico ministero attivo anche sul versante amministrativo, 
una chimera onnipotente potenzialmente in conflitto con tutti gli altri protagonisti della vicenda (pubblici e privati), 
perciò incapace di svolgere i compiti di promozione, di facilitazione, di persuasione autorevole attribuiti dalla 
Convenzione di Strasburgo a questa nuova figura istituzionale. 
                                                 
6 Presidente del Tribunale dei Minori di Napoli. 
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[SCHEDA 7] 
 

IL BULLISMO: IL FENOMENO NELLE INDAGINI DI EURISPES E TELEFONO AZZURRO 
 
Sono passati 10 anni da quando per la prima volta Eurispes e Telefono Azzurro hanno affrontato il tema del 

bullismo. Era il 2000 e da allora vari professionisti, tra psicologi, sociologi ed educatori si sono cimentati nello studio 
del fenomeno. Nel sondaggio di quest’anno, tra i comportamenti identificati come atti di bullismo è stata inserita 
l’opzione “diffusione di informazioni false o cattive su di te”. Questo item è stato indicato dal numero più alto sia di 
bambini (22% circa) che di adolescenti (26,6%). Ciò dimostra che sono maggiormente diffuse forme di 
prevaricazione di tipo psicologico che si manifestano sottoforma di “diffamazione”.  

Cresce l’indifferenza (19,5%) come “reazione” da parte di chi assiste ad un atto di bullismo (nel 20,3% dei casi 
disapprovano ma senza intervenire). È preoccupante, infatti, riscontrare come la maggior parte degli adolescenti 
rimanga inerme di fronte alla prevaricazione “agita” o “subita” dai propri compagni.  

Desta, inoltre, sgomento l’aumento della percentuale dei bambini (9%) che manifesta un forte timore ad 
identificare l’autore delle prepotenze e delle angherie subite. 

Il monitoraggio costante. È nel 2000 che, per la prima volta, fra le pagine del 1° Rapporto Nazionale sulla 
Condizione dell’Infanzia e dell’Adolescenza, compare il tema della “prevaricazione tra i bambini”. Nell’indagine 
furono messe a confronto le risposte relative alle prepotenze subite e a quelle agite. I dati evidenziarono come le 
prepotenze di entrambe le tipologie coinvolgessero maggiormente l’universo maschile. In particolare, erano 
prevalentemente i bambini del Sud e delle Isole a dichiarare di agire le prepotenze (18,8%) e quelli del Nord a 
dichiarare di subirle (18,1%). 

Ma è nel 3° Rapporto Eurispes-Telefono Azzurro, del 2002, che si sono registrati i primi risultati significativi 
riguardo al bullismo. Alla domanda “Ti è mai capitato di picchiare o minacciare qualcuno?”, più della metà dei 
bambini (55,3%) e degli adolescenti (63,8%) di sesso maschile, ha risposto affermativamente. Ancora. Un terzo dei 
bambini maschi (33,4%) ha affermato di aver visto verificarsi, nella propria scuola, “minacce o atti di prepotenza 
continui da parte dei compagni” e quasi il 20% ha riferito, addirittura, il verificarsi di “continue violenze fisiche da 
parte dei compagni”.  

Per quanto concerne gli adolescenti, tra il 2002 e il 2004 si riscontra, in particolare, un aumento di due forme di 
prevaricazione: “le minacce o atti di prepotenza continui da parte dei compagni” (dal 33,5% nel 2002 al 35,4% nel 
2004) e “le continue violenze fisiche da parte dei compagni” (dal 10,9% al 16,8%). 

L’indifferenza come miglior difesa… Nelle indagini effettuate nel 2008 e nel 2009, si riscontra un 
cambiamento degli atteggiamenti di chi assiste a episodi di bullismo. Tra chi assume un atteggiamento riconducibile 
alla categoria comportamentale di “maggioranza silenziosa”, aumenta la percentuale dei bambini che rimangono 
indifferenti (5,1% nel 2008 e 11,1% nel 2009) e di quelli che “si divertono” (9,5% nel 2008 e 13% nel 2009).  

Confortante è, tuttavia, la percentuale (in aumento nel corso di quest’anno) di coloro che, secondo i bambini 
intervistati, “aiutano la vittima” in un episodio di bullismo (15,2% nel 2008 e 19% nel 2009).  

Anche tra gli adolescenti l’indifferenza è la reazione che si manifesta più frequentemente (19,5%) con una 
percentuale di quasi sette punti superiore a quella dello scorso anno (12,1%). In generale, l’atteggiamento di chi 
“assiste senza intervenire”, pur “disapprovando” (20,3%) o “allontanandosi per non essere presi di mira” (9,9%), 
sembra quello più frequente tra i ragazzi e le ragazze che assistono ad un episodio di bullismo, ancora di più rispetto al 
2008, quando il 15,5% degli adolescenti “disapprovava senza intervenire” e il 7,7% si “allontanava per non essere 
preso di mira”. 

A fronte di un aumento degli “spettatori silenziosi”, rispetto allo scorso anno, diminuiscono, seppur di poco, i 
bulli gregari: quelli che “si divertono” (21,1% nel 2009 vs 21,4% nel 2008) e quelli che “danno man forte ai bulli” 
(1,8% del 2009 vs 2,5% nel 2008). Anche gli spettatori attivi, quelli che “aiutano la vittima” o direttamente (10,3% 
nel 2009 vs 11,4% nel 2008) o chiedendo l’intervento di un adulto (4,2% nel 2009 vs 4,7% nel 2008) diminuiscono di 
poco rispetto allo scorso anno. 

Quali comportamenti subiscono le vittime? Il dato circa le vittime di comportamenti di prevaricazione, se 
confrontato con quello degli ultimi due anni, è lievemente diminuito, almeno per quanto riguarda i bambini maschi. 
Le femmine, invece, lamentano, in percentuale maggiore rispetto ai due anni precedenti, di aver ricevuto “offese 
immotivate ripetute” (27%), “provocazioni e/o prese in giro ripetute” (27,4%) e minacce (9,1%). 

Significativo è il dato circa la “diffusione di informazioni false o cattive su di te” al quale hanno risposto 
affermativamente il 22,1% dei bambini e il 21,8% delle bambine e il 22,8% degli adolescenti maschi e ben il 30,4% 
delle adolescenti femmine. 
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Chi è il bullo o la bulla? Se le bambine, nel 13,8% dei casi, riferiscono di essere state vittime di episodi di 
bullismo ad opera di una coetanea, in testa alla classifica delle angherie perpetrate rimangono sempre i maschi (per il 
23,6% secondo i maschi e per il 12% secondo le femmine).  

Paura del bullo... Una particolarità degna di nota è emersa nell’indagine di quest’anno: i bambini ai quali è stato 
sottoposto il questionario e che avevano risposto di essere stati vittime di bullismo hanno mostrato, in più di 
un’occasione, un grosso timore a rispondere apertamente alla domanda che chiedeva loro chi fosse l’autore delle 
angherie e prepotenze subìte. Il 10,2% delle bambine ha preferito, infatti, non fornire alcuna indicazione in proposito 
così come il 7,8% dei bambini.  

Anche i bulli possono essere xenofobi… Particolare attenzione deve essere data alle forme di bullismo razzista 
o xenofobo. Soprattutto fra i banchi di scuola cresce, infatti, il numero di iscritti stranieri costretti a subire, spesso, 
offese e calunnie da parte dei compagni. Nel 2002, sia ai bambini che agli adolescenti è stato chiesto di riferire se 
fossero a conoscenza di episodi di isolamento o maltrattamento di bambini stranieri nella propria scuola. Mentre i 
bambini rispondevano affermativamente nel quasi 10% dei casi, la percentuale degli adolescenti che si riteneva a 
conoscenza di discriminazioni razziali nella propria scuola, era più del doppio (24,1%). La stessa domanda posta agli 
adolescenti, due anni più tardi, nel 2004, conferma quanto emerso nel 2002 (22,2%). 

Come emerge anche dai dati di quest’anno, a distanza di sette anni, fra i bambini si conferma la convinzione che 
il bullo prenda di mira chi è di nazionalità straniera (6,7%) in percentuale minore rispetto ad altri motivi di 
discriminazione. Al primo posto c’è, infatti, “chi non sa difendersi o non reagisce” (38,4%).  

Lo stesso accade fra gli adolescenti, i quali ritengono che il bullo se la prenda con chi è “di nazionalità straniera” 
nell’8,2% dei casi. Per entrambi i sessi, invece, il bullo adotta comportamenti di prevaricazione, in maggior misura, 
nei confronti di chi “non sa difendersi o non reagisce” (63,6%). 

I cyber bulli. A domande dettagliate sul cyberbullismo hanno risposto i bambini fra i 7 e gli 11 anni, nel 2007 e 
nel 2008 affermando, nella maggior parte dei casi, di non essere coinvolti in episodi di questo tipo. Considerata l’età 
del campione è facile intuirne il motivo: l’utilizzo quasi quotidiano di pc e telefonino appartiene più alle abitudini di 
giovani adolescenti, più esposti, quindi, rispetto ai bambini, ai rischi della Rete e dei nuovi strumenti di 
comunicazione. 

Per quanto riguarda gli adolescenti, infatti, è opportuno evidenziare come nel Rapporto di quest’anno, sia emersa 
una percentuale maggiore, rispetto al 2008, di coloro che dichiarano di essere stati protagonisti, sia nel ruolo di 
“vittima” che di “carnefice”, in episodi di cyber bullismo.  

In particolare, la percentuale degli adolescenti che dichiarano di aver “ricevuto messaggi, foto o video offensivi o 
minacciosi”, qualche volta/spesso, aumenta dal 3% del 2008, al 5,6% del 2009. Chi afferma di “ricevere o trovare 
informazioni false sul proprio conto” qualche volta/spesso, nel 2009, raggiunge il 12,6% a fronte dell’11,6% 
dell’anno precedente, aumento di un punto percentuale che si riscontra anche tra chi dichiara di “essere escluso 
intenzionalmente da gruppi on line” qualche volta/spesso (1,7% nel 2008 vs 2,7% nel 2009). 

Anche tra chi afferma di aver compiuto azioni di cyber bullismo aumenta, rispetto all’anno precedente, la 
percentuale di chi, nel 2009, ha “inviato o diffuso messaggi, foto o video offensivi o minacciosi” (3,2% vs 2,4%), 
“diffuso informazioni false su un’altra persona” (4% vs 3,6%) ed “escluso intenzionalmente una persona da gruppi on 
line” qualche volta/spesso (7,5% vs 5,4%). 
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[SCHEDA 8] 
 

LO SFRUTTAMENTO DEI MINORI TRA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA E LAVORO ILLEGALE 
 
La tratta: quando la merce è umana. Le limitazioni poste all’ingresso regolare nei paesi occidentali e la forte 

pressione migratoria esercitata dalle popolazioni del Sud del Mondo hanno prodotto la formazione dell’industria del 
passaggio irregolare dei confini, sempre più strutturata e presidiata da organizzazioni criminali, per le quali il trasporto 
di candidati all’immigrazione rappresenta un business in rigoglioso sviluppo: un rapporto del Consiglio d’Europa del 
2005 ha stimato in 10 miliardi di dollari il fatturato annuo del traffico di esseri umani. 

L’Italia, anche per la sua collocazione geografica, è un paese di transito e destinazione per uomini, donne e 
bambini vittime di tratta internazionale. Il Dipartimento di Stato degli Stati Uniti d’America, nel Trafficking in 
persons report, 2009 individua, per il nostro Paese, nella Nigeria, Romania, Bulgaria, Moldavia, Albania e Ucraina i 
paesi principalmente coinvolti nella tratta di donne e bambine per lo sfruttamento della prostituzione, e nella Polonia, 
Romania, Pakistan, Albania e Costa d’Avorio i paesi da cui importare lavoro forzato da destinare all’agricoltura. 

I dati sui procedimenti giudiziari contro gli autori del reato di tratta e dei crimini ad esso connessi, forniti dal 
Ministero della Giustizia, evidenziano come nel corso degli anni, in seguito all’entrata in vigore della legge n. 
228/2003, si sia registrato un aumento delle persone denunciate (da 244 nel 2003 a 359 nel 2005), salvo poi un 
graduale decremento (“solo” 278 denunciati nel 2007). In aumento è anche il numero degli arresti legati allo 
sfruttamento della prostituzione minorile, passati da 124 nel 2003 a 211 nel 2007. Tra marzo 2000 e maggio 2008, 
inoltre, le associazioni impegnate nel settore sono entrate in contatto con 54.559 vittime di sfruttamento a scopo di 
prostituzione e, nello stesso periodo, sono stati realizzati 13.517 programmi di sostegno a vittime di tratta, dei quali 
938 in favore di minori. 

I minori autori di reato. Stando ai dati ufficiali, tra il 2004 e il 2006 si registra un progressivo aumento dei 
minorenni denunciati per il reato di associazione per delinquere e associazione per delinquere di tipo mafioso. Si 
passa, infatti, dai 52 minori denunciati alle Procure del 2004 ai 64 del 2006, con un considerevole incremento degli 
stranieri, passati da 12 nel 2005 a 34 nel 2006. 

Se nel 2004, si ha un maggior numero di procedimenti avviati nelle regioni meridionali (16) e insulari (17), nel 
2005 e nel 2006 questo “primato” passa, rispettivamente, al Centro (13) e al Nord Ovest (19), e al Nord Est (19) e al 
Nord Ovest (12). Nel triennio considerato le regioni che hanno registrato il maggior numero di denunce a carico di 
minori sono state la Lombardia, con 19 denunce nel 2005, e il Veneto con altrettanti casi nel 2006. L’elemento 
emblematico rispetto a questo ultimo dato è che delle 19 denunce presentate, 18 sono state a carico di minori stranieri. 
La presenza cospicua di minori stranieri tra i denunciati per associazione per delinquere e associazione per delinquere 
di tipo mafioso rispetto al totale è una “novità” dell’ultimo anno considerato, che riguarda esclusivamente il Veneto e 
la Lombardia (9 stranieri su 10).  

Nel 2007 sono state registrate 54 denunce per crimini contro lo Stato e l’ordine pubblico a carico di minori 
distinte tra 46 per associazione per delinquere (31 italiani e 15 stranieri), e 8 per associazione mafiosa. Tuttavia, è 
necessario considerare il fatto che, perché sia contestato un reato ai sensi degli articoli 416 e 416-bis, devono 
sussistere una serie di condizioni che non sempre si manifestano, quindi è necessario considerare anche le denunce per 
spaccio di droga e reati contro il patrimonio, spesso riconducibili all’attività delle organizzazioni criminali. I minori 
reclutati dalla criminalità organizzata sono, infatti, impiegati in furti ed estorsioni, commercio di sostanze stupefacenti 
e prostituzione. I ragazzi italiani tra i 14 e i 17 anni denunciati per reati contro il patrimonio sono stati 10.597 nel 
2007, i coetanei stranieri, invece, 5.537, mentre i denunciati per produzione e spaccio di stupefacenti sono stati 
rispettivamente 3.096 e 472. L’accusa di crimine contro il patrimonio è quella che complessivamente vede 
protagonisti, in misura maggiore rispetto alle altre imputazioni, i minori di 14 anni: gli italiani sono stati 2.559, i 
bambini stranieri 1.739. Complessivamente, nel 2007, i minori denunciati alle Procure per minorenni per reati contro 
il patrimonio sono stati 13.156 tra i cittadini italiani (6.671 per furto, 1.241 per rapina e 328 per estorsione) e 7.276 tra 
gli stranieri (5.168 per furto, 587 per rapina e 61 per estorsione), e quelli denunciati per produzione e spaccio di 
sostanze stupefacenti sono stati 3.152 italiani e 514 stranieri. 

Nel 2008 ci sono stati 20.959 (tra cui un 26% già noto all’Autorità giudiziaria) minori autori di reato segnalati 
agli USSM, che sono intervenuti per 17.814 minorenni. La maggior parte dei casi concerne accertamenti sulla 
personalità del minore, mentre i ragazzi transitati nei Centri di prima accoglienza per arresto, fermo o 
accompagnamento sono stati 2.908 (-14% rispetto al 2007). Gli Istituti Penali per minorenni nel 2008, invece, hanno 
registrato 1.347 ingressi, il 48% dei quali di minori stranieri.  

Il numero dei reati a carico dei minori transitati nei Centri di prima accoglienza al 31 dicembre 2008 (3.213) 
risulta maggiore di quello degli ingressi. La maggior parte dei reati (67,3%) sono commessi contro il patrimonio, in 
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particolare il furto (1.317) e la rapina (654), seguiti da quelli in violazione della legge sugli stupefacenti (752). Gli 
italiani hanno un’incidenza maggiore degli stranieri nei reati contro la persona e in quelli legati agli stupefacenti. 

Nel 2008 i collocamenti in Comunità sono stati 2.188, il 63% dei quali ha riguardato minori italiani e nel 66% dei 
casi, di 16 e 17 anni. Per quanto concerne i reati, si registra una prevalenza di crimini contro il patrimonio (1.457), in 
particolare furto aggravato (441) e rapina (431), seguiti da quelli in violazione della legge sugli stupefacenti (598). Il 
64,5% dei reati è a carico di minori italiani, il 6,6% a carico di nomadi e il 28,9% a carico di stranieri. 

Lo sfruttamento minorile. La criminalità organizzata recluta i minori, oltre che per la commissione di veri e 
propri reati, anche per mansioni che si caratterizzano come lavoro illegale. L’illegalità di queste forme di occupazione 
ha una duplice natura legata, da una parte, al divieto di far svolgere lavori a minori in età scolare o che esulino da una 
serie di categorie occupazionali chiaramente definite, dall’altra dalla natura prettamente illegale del lavoro svolto sia 
esso accattonaggio, lavorazione di merce contraffatta o altro.  

L’Organizzazione Internazionale del Lavoro ha introdotto una distinzione, comunemente utilizzata, tra minori 
sfruttati con lavoro pesante (child labour) e minori economicamente attivi in lavori non lesivi (child work). 

Secondo questa distinzione, l’Oil stima per il 2004 la presenza nel mondo di 317,4 milioni di minori 
economicamente attivi in forme di lavoro corrispondenti al child work e in 217,7 milioni i minori in età compresa tra i 
5 e i 17 anni impiegati nel child labour, pari al 13,9% dei componenti la classe di età considerata, un dato in 
diminuzione rispetto al 2000 (-11,3%). I bambini impiegati in lavori definiti rischiosi sono, invece, 126,3 milioni nel 
2004 (8,1%), un numero in misura considerevolmente inferiore a quello stimato nel 2000 (-25,9%). 

Il lavoro minorile è un fenomeno che nella maggior parte dei casi si inserisce tra le maglie dell’economia 
informale, fattore che favorisce la criminalità organizzata, capace di intercettare l’offerta di lavoro di questa fascia 
della popolazione che dovrebbe rimanere fuori dai circuiti occupazionali. In Italia, secondo l’ultima stima Istat (2000), 
i minori tra i 7 e i 14 anni coinvolti nel lavoro precoce e non tutelato sono circa 145.000 (esclusi rom e immigrati), a 
conferma di quanto il fenomeno, presente su tutto il territorio nazionale, assuma una grande rilevanza quantitativa e 
qualitativa. Una tale cifra colloca il nostro Paese ben oltre la media dell’Unione europea dell’1,5% (valore superato 
solo da Grecia e Spagna del Sud) e oltre la media del 2% dei principali paesi occidentali (Oil, 2002), ed è la 
manifestazione di una forma di esclusione e di disagio economico, culturale e sociale inaccettabile per un paese civile. 
Una ricerca condotta dall’Ires-Cgil nel 2005, infine, arriva a stimare i bambini sfruttati in età scolare tra 480.000 e 
500.000, con un 15% circa di stranieri, confermando la gravità del fenomeno e la difficoltà di definirlo 
quantitativamente. 
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[SCHEDA 9] 
 

TRAUMI DELL’ETÀ DELLO SVILUPPO E SPETTRO SCHIZOFRENICO 
 

Alex Rubino, Lucia Sacchetti, Michele Ribolsi, Alberto Siracusano7

 
 

La developmental psychology. Attualmente, l’esplorazione del ruolo dei traumi dell’età evolutiva nel 
determinismo di disturbi mentali è sempre più al centro dell’attenzione e della polemica fra gli addetti ai lavori, 
alimentata soprattutto dall’impatto della developmental psychopathology (Rutter, M, Kim-Cohen, J, Maughan, B., 
2006). La questione principale del dibattito è la misura in cui il trauma dello sviluppo concerne lo spettro 
schizofrenico. Gli abusi fisici ed emozionali sono quelli più consistentemente associati con la comparsa della psicosi 
in età adulta, mentre l’abuso sessuale, anche nelle sue varianti più gravi, svolge apparentemente un ruolo molto più 
marginale. Il lutto precoce di un genitore sembra essere un predittore meno significativo di patologia dello spettro 
schizofrenico, rispetto ad altri fattori, come la separazione coniugale o la discordia cronica fra i genitori. L’infittirsi 
delle ricerche sui rapporti fra schizofrenia e PTSD (Disturbo Post-Traumatico da Stress) ha portato a nuovi modelli 
psicopatologici, in cui il trauma infantile non svolge solo un ruolo scatenante all’interno di una predisposizione 
genetica, ma può esso stesso contribuire a determinare la vulnerabilità del soggetto. 

Sono diversi, pertanto, gli autori, che nel rilevare il revival di ricerche sui traumi precoci nelle psicosi, fanno 
riferimento al concetto di trauma elaborato in ambito psicoanalitico. La review di Read et al. (2005) ha identificato 51 
studi retrospettivi sull’associazione fra trauma e psicosi ed ha calcolato alte percentuali medie di abuso sessuale 
infantile (48% nelle femmine e 28% nei maschi) e di abuso fisico infantile (48% nelle femmine e 50% nei maschi). 
Peraltro la maggior parte di questi lavori comprendevano campioni in larga parte non psicotici, senza fornire dati 
differenziali sufficientemente precisi sul gruppo psicotico (o, ancor meno, sul gruppo schizofrenico). Restringendo 
l’attenzione alle ricerche centrate esclusivamente su pazienti psicotici (Morgan C, Fisher H., 2007), le stime, invece di 
aumentare, tendono a diminuire, ad eccezione di quelle relative ai pazienti maschi con abuso sessuale infantile (28%): 
le femmine con abuso sessuale infantile passano al 42%, gli uomini con abuso fisico infantile passano al 38%, mentre 
le femmine con abuso fisico infantile passano al 35%. Quanto alla compresenza nella storia di abuso sia sessuale, che 
fisico durante l’età dello sviluppo, le percentuali per i maschi scendono dal 59% al 50%, mentre quelle per le femmine 
scendono dal 69% al 50%. Questa riduzione delle percentuali di abuso infantile è stata considerata (Morgan C, Fisher 
H., 2007) argomento contrario all’ipotesi che la frequenza di traumi infantili sia maggiore negli psicotici che negli 
altri gruppi di disturbi psichiatrici (Read J, van Os J, Morrison AP, Ross CA., 2005). 

Traumi precoci e sintomi dissociativi nello spettro schizofrenico. La prevalenza di Disturbo Post-Traumatico 
da Stress (PTSD) nei campioni di pazienti schizofrenici sembra decisamente più alta della popolazione generale, 
attestandosi al 28% (Lysaker PH, Beattie NL, Strasburger AM, Davis LD, 2005). Naturalmente non ogni evento 
traumatico infantile comporta un PTSD, ma è interessante studiare quanto i traumi infantili siano associati a maggiore 
patologia PTSD in età adulta. Una ricerca su 47 pazienti schizofrenici (Resnik SG, Bond GR, Mueser KT, 2003) ha 
esplorato le associazioni fra traumi lifetime e punteggi PTSD calcolati con l’intervista strutturata CAPS. I pazienti con 
storia di trauma infantile che soddisfaceva il criterio A del PTSD nel DSM-IV (minaccia di morte o lesione fisica 
grave o minaccia all’integrità fisica di se stessi o di altri) avevano un punteggio medio CAPS molto più alto degli altri 
pazienti (sia quelli senza storia di trauma di criterio A, che quelli con storia di trauma di criterio A solo in età adulta). 
Ugualmente forti furono le differenze statistiche fra i due gruppi sulle tre sotto-scale della CAPS, ovvero l’iper-
arousal, il ri-sperimentare e l’evitare, con effect sizes compresi fra 0,86 e 1,43. In altre parole, un trauma infantile 
grave determina un quadro clinico di PTSD molto più grave di un trauma grave in età adulta. A sua volta, la 
costellazione PTSD è correlata significativamente, negli schizofrenici, a disturbi emozionali più accentuati. 

Il lutto precoce. Il principale contributo sul tema (, 1999), che confrontò 76 pazienti schizofrenici con controlli 
normali (matching individuale per età e sesso), evidenziò una maggiore frequenza di lutti genitoriali nel campione 
schizofrenico (14,5%; OR = 4,5); il dato diveniva ancora più evidente per i lutti antecedenti agli 8 anni d’età (13,4%), 
mentre mancava la significatività se si consideravano i lutti compresi fra i 9 e i 16 anni. Non si notarono significative 
differenze fra perdita della madre o del padre (nessun caso di perdita di entrambi i genitori). Non furono effettuati 
confronti statistici diretti con gli altri due gruppi psicopatologici (depressione maggiore e disturbo bipolare), ma dal 
confronto di questi con i rispettivi gruppi di controllo normali si deduce che la depressione maggiore, ma non il 
disturbo bipolare, era associata con una maggiore frequenza di lutti genitoriali (19,2%), specie di madre e occorso 
prima dei 9 anni. Le separazioni permanenti precoci dai genitori risultarono significative nel caso della depressione 
maggiore (9%), ma non nel caso della schizofrenia (7,9%) e del disturbo bipolare (2,5%).  

                                                 
7 Sezione di Psichiatria, Dipartimento di Neuroscienze, Università di Roma Tor Vergata. 
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[SCHEDA 10] 
 

IL RICOVERO DEI BAMBINI E DEGLI ADOLESCENTI CON DISTURBI PSICOPATOLOGICI: 
QUESTIONI APERTE E SPUNTI DI RIFLESSIONE 

 
Paolo Stagi8

 
 

Le strutture di ricovero: quale il fabbisogno? Uno dei problemi maggiori nell’ambito del ricovero psichiatrico 
è quello di individuare il fabbisogno di strutture di ricovero per bambini e adolescenti, data la difficoltà a delimitare in 
termini quantitativi le dimensioni del problema urgenze/emergenze. Lo studio PRISMA ha evidenziato in un ampio 
campione di preadolescenti studiati con scale di valutazione (CBCL, DAWBA), una prevalenza di disturbi 
psicopatologici codificati in base al DSM-IV superiore all’8% (Frigerio et al., 2009). D’altra parte, l’indicatore di 
prevalenza generale nei servizi di neuropsichiatria dell’infanzia e dell’adolescenza si attesta attorno al 6%, mentre è 
generalmente inferiore al 2% nei servizi psichiatrici per adulti. Dallo studio delle schede di dimissioni ospedaliere 
(SDO) di adolescenti della fascia d’età 14-17 anni, dimessi con Diagnosis Related Group (DRG) psichiatrici nel corso 
del 2002, si stima su scala nazionale un tasso di ospedalizzazione di 1,5/1.000 nei maschi e di 1,8/1.000 nelle 
femmine (Nardocci, 2005). Secondo lo “Studio PROGRES” il tasso di ospedalizzazione psichiatrica è negli adulti, 
sempre su scala nazionale, del 2,7/1.000, con rilevanti differenze per le diverse regioni, specie per quanto riguarda il 
tasso dei Trattamenti Sanitari Obbligatori. Per quanto riguarda i minori, al giorno indice previsto per il censimento (8 
maggio 2003), condotto in pressoché tutte le regioni italiane ad eccezione della Sicilia, 32 minori risultavano 
ricoverati presso strutture per adulti, pari allo 0,4% dell’intero campione (Gaddini et al, 2008).  Sebbene i dati relativi 
ai ricoveri psichiatrici di adolescenti non siano omogenei nelle diverse Regioni, varie fonti concordano nel rilevare 
che la maggior parte di essi non avviene in strutture di Neuropsichiatria dell’infanzia e dell’adolescenza, bensì in 
Servizio Psichiatrico di Diagnosi e Cura, in reparti di pediatria o in altre strutture spesso prive di specificità 
psichiatrica come comunità socio-educative o socio-assistenziali. Solo poche Regioni dispongono di posti letto 
dedicati all’assistenza di bambini e adolescenti affetti da disturbi psicopatologici acuti e gravi, tali da comportare 
ricovero in regime di urgenza. Questa criticità non sembra caratterizzare la sola Italia, ma anche altri paesi europei, tra 
i quali in particolare la Gran Bretagna (il tempo medio per un ricovero psichiatrico di un adolescente in condizioni di 
urgenza è di 3 giorni), anche se a fronte di un tasso di ricovero per disturbi mentali paragonabile a quello delle altre 
nazioni, nel nostro Paese la disponibilità di posti letto per ricoveri programmati e, ancor più, per le urgenze e le 
emergenze psicopatologiche, è sensibilmente inferiore. 

Domiciliarità e ricoveri: quali standard qualitativi? Uno degli obiettivi prioritari degli interventi abilitativi e 
riabilitativi dei servizi di neuropsichiatria dell’infanzia e dell’adolescenza è quello di mantenere bambini e adolescenti 
nel loro nucleo familiare, anche se affetti da gravi disabilità, fisiche o mentali. Questo principio, applicato all’interno 
dell’Ue esclusivamente nel nostro Paese e tutelato dalla legge n. 104 del 5 febbraio 1992 e successive modificazioni, 
si traduce nella piena integrazione scolastica degli alunni disabili con i pari, al fine di garantire l’integrazione sociale e 
i diritti delle persone handicappate. Tuttavia, in casi particolari, tale principio non può trovare una diretta applicazione 
e per il minore può essere richiesto il ricovero presso strutture ospedaliere o riabilitative, con finalità diagnostiche e 
terapeutiche, o anche l’allontanamento dall’abituale contesto di vita, con il conseguente inserimento presso centri 
residenziali e semiresidenziali, nei casi di minori maltrattati o con particolari disagi in ambito familiare. Tali interventi 
nell’ambito della residenzialità e della semiresidenzialità, qualunque sia la loro motivazione, devono corrispondere a 
standard qualitativi omogenei per tutto il territorio nazionale, anche se il piano di offerta delle strutture 
extraospedaliere, cosiddette “intermedie”, conosce declinazioni regionali alquanto differenziate, sia per quelle di 
natura sanitaria, ma ancor più per quelle a carattere socio-educativo e socio-assistenziale. In Italia poche Regioni, ad 
eccezione dell’Emilia Romagna, hanno definito specifici requisiti di accreditamento per le strutture intermedie di tipo 
sanitario, mentre sono ancora in via di definizione i requisiti di accreditamento per le strutture socio-educative e socio-
assistenziali. Il ricovero dei bambini e degli adolescenti presenta varie complessità e criticità qualora la necessità del 
ricovero, presso strutture ospedaliere o di altra natura, sia motivato da gravi disturbi psicopatologici dell’infanzia o 
dell’adolescenza e avvenga in condizioni di urgenza o di emergenza. Le urgenze e le emergenze psichiatriche 
nell’infanzia e nell’adolescenza pongono rilevanti problemi sia di ordine clinico sia di natura gestionale, inclusa la 
definizione dei percorsi di cura post-dimissione. A queste problematiche si aggiungono inoltre “nuove emergenze”, 
come quelle che interessano minori migranti non accompagnati e il tema delle intossicazioni acute da alcol e da 
sostanze di abuso. Nonostante tali criticità le questioni relative al ricovero e all’emergenza psichiatrica in adolescenza 
non riescono tuttavia a diventare una priorità organizzativa nazionale. 

                                                 
8 Direttore dell’Unità Operativa di Neuropsichiatria dell’infanzia e dell’adolescenza dell’AUSL di Modena, Area Centro-Nord. 
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[SCHEDA 11] 
 

LA SEPARAZIONE DAL GENITORE ED IL SUO IMPATTO SULLA SALUTE PSICHICA IN ETÀ DI SVILUPPO 
 

Marco Battaglia, Alessandra Moruzzi, Matilde Taddei9

 
 

Il divorzio tra “rischio genetico” e “rischio ambientale”. L’ambiente familiare in cui il bambino si trova a 
vivere è influenzato dalle caratteristiche comportamentali dei genitori, le quali a loro volta risentono in parte di 
influenze genetiche. L’associazione tra il divorzio dei genitori e la salute psichica dei figli non può essere quindi più 
studiata in termini di relazione causale tra capacità di adattamento del bambino e contesto familiare di riferimento, 
poichè l’evento che si presume essere puramente ambientale, come il divorzio dei genitori, sembrerebbe essere 
veicolato in parte da fattori di origine genetica. Queste riflessioni derivano da risultati di studi sperimentali. È stato 
osservato che la presenza di rapporti instabili tra i coniugi è associata allo sviluppo di disturbi d’ansia e depressivi nei 
figli (Nobile et al., 2009; Fergusson et al., 2007). Questa associazione, tuttavia, sembra essere interamente attribuibile 
a fattori di origine genetica; in particolare uno studio ha valutato il differente impatto del divorzio dei genitori sullo 
sviluppo di problemi internalizzanti (riguardano la tendenza all’interiorizzazione delle difficoltà con alterazioni 
d’umore ed ansia) ed esternalizzanti (riguardano la tendenza a manifestare le difficoltà con comportamenti 
maggiormente visibili, come abuso di sostanze e comportamenti antisociali) (D’Onofrio et al., 2007). Secondo questo 
studio, i processi ambientali che precedono o seguono il divorzio (conflitti coniugali, difficoltà parentali e fattori 
socio-economici) sono responsabili di più alti livelli di problemi esternalizzanti nei figli adulti di genitori divorziati. I 
problemi internalizzanti, invece, sono presenti nei figli se esiste una suscettibilità genetica per il disturbo, ovvero se 
anche i genitori presentavano sintomi internalizzanti. Ciò implica che i figli di genitori divorziati che hanno un’alta 
suscettibilità genetica per tali disturbi avrebbero sviluppato comunque maggiori sintomi depressivi e ansiosi, anche 
nel caso in cui non avessero subito la separazione dei genitori. 

L’azione dei “fattori ambientali” e della “predisposizione genetica” sui disturbi psichiatrici. Un ulteriore 
filone di ricerca ha indagato i possibili fattori ambientali che interagiscono con la predisposizione genetica nel 
contribuire allo sviluppo di disturbi psichiatrici, come i disturbi dell’umore o i disturbi d’ansia. Uno di tali fattori 
ambientali è la perdita precoce di un genitore. In particolare è stato osservato che se l’evento di perdita avviene prima 
dei 17 anni, il rischio di sviluppare depressione durante l’età adulta aumenta. 

Un recente studio dell’Università Vita-Salute San Raffaele di Milano (Battaglia, M. et al., 2009) ha indagato questi 
argomenti in 700 gemelli adulti della popolazione generale norvegese (Registro Nazionale dei Gemelli Norvegesi); i ricercatori 
hanno ricostruito la storia di ciascun individuo, indagando retrospettivamente possibili eventi di vita che riguardassero un periodo 
di separazione non programmata dal genitore (sia che essa derivasse dal divorzio, sia dalla morte del genitore). È stata indagata, 
inoltre, la presenza del disturbo di Ansia da Separazione in infanzia ovvero la presenza di ansia eccessiva nel bambino al 
momento della separazione con la figura principale di attaccamento. I gemelli del campione sono stati in seguito sottoposti ad un 
test respiratorio che consisteva nell’inalazione di una miscela d’aria formata da 65% di ossigeno e 35% di anidride carbonica: 
inalare anidride carbonica in eccesso provoca infatti, in individui predisposti all’ansia e al panico, una risposta ansiosa. Secondi i 
risultati dello studio, la covariazione tra Ansia da Separazione in infanzia, ipersensibilità al test respiratorio e presenza di panico in 
età adulta sembra essere spiegata in gran parte da fattori genetici; tuttavia, l’evento di perdita o separazione dal genitore in infanzia 
ha anch’esso un ruolo importante come fattore di rischio per lo sviluppo del panico in età adulta. 

Uno studio successivo effettuato sullo stesso campione di gemelli ha evidenziato che la risposta ansiosa, elicitata 
dall’inalazione dell’anidride carbonica, sembra essere presente in soggetti che hanno esperito la perdita o la separazione dal 
genitore in infanzia o che avevano avuto Ansia da Separazione. Inoltre, soggetti che riportavano eventi stressanti o 
particolarmente negativi (incidenti, aggressioni) mostrano una risposta ansiosa più elevata al test respiratorio: questo indica che 
eventi avversi avvenuti nel corso della vita possano contribuire ad accrescere il rischio di sviluppare il Disturbo di Panico in età 
adulta.  Le ricerche hanno fornito dati attendibili ed importanti per capire la relazione che intercorre tra eventi di vita precoci e 
l’insorgenza di psicopatologia. Di fatto esiste un altro ordine di complessità: la relazione tra eventi di rischio precoci ed insorgenza 
di psicopatologia in età adulta sembra avere un’architettura molto complessa, che non si riduce ad un semplice rapporto di causa-
effetto. È stato osservato, infatti, che il patrimonio genetico degli individui ha un qualche ruolo nell’influenzare la tendenza di essi 
ad esperire diverse tipologie di eventi di vita. Ciò sembra vero in particolar modo quando si tratta di eventi che sono con più 
facilità legati alle scelte comportamentali di una persona, come il divorzio o la presenza di un ambiente familiare negativo. Quindi 
possedere un determinato corredo genetico può portare un individuo ad avere con maggiore probabilità esperienze di un certo tipo 
piuttosto che di un altro. In quest’ottica, la natura di quelle che vengono definite esperienze “ambientali” risulta almeno 
parzialmente riconducibile a fattori di tipo genetico.  

                                                 
9 Centro per lo Studio della Plasticità del Comportamento, Università Vita Salute San Raffaele di Milano. 



 
 

 

22 

[SCHEDA 12] 
 

IL DOPING FRA I GIOVANI “SPORTIVI” 
 
Nello sport l’espressione “doping” significa la somministrazione agli sportivi, o l’uso da parte di questi ultimi, 

delle classi farmacologiche di agenti dopanti ( anabolizzanti, glucocorticosteroidi, betabloccanti, stimolanti, narcotici, 
cannabinoidi e agenti mascheranti) o di metodi di doping, vietati dalle organizzazioni sportive internazionali 
competenti. 

Secondo quanto riportato dalla Commissione Ministeriale per la Vigilanza (CAV) e il controllo del doping, nel 
2008, su circa 860 controlli effettuati, il numero di atleti “positivi”, praticanti lo sport amatoriale, era pari al 3,9%, 
percentuale altissima se paragonata a quella registrata fra gli atleti “professionisti”, che non raggiunge nemmeno l’1%. 
Se si confrontano, infatti, i controlli antidoping effettuati, nel 2007, dal Coni su 11.154 sportivi professionisti con 
quelli effettuati dalla Cvd, si osserva una enorme disparità: gli atleti “positivi” ai controlli del Coni erano appena 78 
(0,7%), i casi registrati dalla Cvd 34, circa il 3,9% sul totale dei controlli.  

Tale dato, spiegato in parte dai maggiori controlli medici ai quali vengono sottoposti gli atleti che praticano lo 
sport a livello professionistico, è piuttosto preoccupante, se si considera che a livello “amatoriale” è praticamente 
impossibile effettuare analisi antidoping efficaci e capaci di dare una stima reale della portata del fenomeno.  

Per quanto riguarda la fascia “adolescenziale” la Società italiana di pediatria (Sip), con il patrocinio del Ministero 
della Gioventù, stila, ogni anno il Rapporto annuale sulle abitudini e gli stili di vita degli adolescenti italiani. 
Dall’indagine presentata a dicembre 2008, su un campione di 1.120 ragazzi e ragazze di età compresa tra i 12 e i 14 
anni, è emerso che il 18,5% ritiene «accettabile assumere qualche integratore o qualche medicinale per migliorare le 
proprie prestazioni sportive» e che il 28,8% conosce, addirittura, qualche amico o compagno che lo fa. Il 76,8% dei 
ragazzi e ragazze intervistati, afferma, tuttavia, di ritenere rischioso «prendere integratori per migliorare le prestazioni 
atletiche». 

Dal punto di vista sanitario il doping deve essere considerato come un serio rischio per la salute di chi lo pratica. 
Gli effetti collaterali dipendono da diversi fattori; la tossicità della sostanza assunta, il suo dosaggio, il metodo di 
somministrazione, il lasso di tempo per cui l’atleta ne fa uso e le condizioni fisiche dell’atleta. Il doping porta 
l’individuo ad una vera e propria dipendenza psico-fisica, caratteristica principale di ogni forma di tossico-
dipendenza. Conseguenza diretta di questo stato è la cosiddetta “sindrome d’astinenza”, a causa della quale 
l’organismo non è più in grado di interrompere l’assunzione dell’“agente” (in questo caso la sostanza dopante), che si 
è sostituito, ormai, ai suoi corrispettivi fisiologici.  

La graduale assunzione della sostanza dopante produce effetti fisiologici dannosi e l’organismo non è più in 
grado di farne a meno, allo stesso tempo i benefici psicologici e sociali attribuiti all’uso della sostanza dopante 
diventano irrinunciabili e sono: 

- l’ascesa sociale nell’ambito del gruppo di riferimento; 
- il successo e il consenso nel gruppo di appartenenza; 
- l’aumento di sicurezza sociale; 
- la percezione dell’accresciuto senso di autostima e di sicurezza personale nell’affrontare e risolvere 

problemi e pericoli; 
- la percezione del miglioramento del benessere psico-fisico; 
- l’aumentata capacità relazionale e accettabilità sociale; 
- la percezione di una migliore performance fisica e psichica, etc. 
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[SCHEDA 13] 
 

GIOVANI, FUMO E ALCOL. NUOVE STRATEGIE DI INTERVENTO 
 
Il fumo tra i giovani. Il fumo causa ogni anno 5,4 milioni di vittime nel mondo e circa 85.000 solo in Italia per 

patologie ad esso legate (Ministero del Welfare, 2008). I costi ospedalieri correlati al fumo rappresentano l’8% della 
spesa sanitaria nazionale (5,7 miliardi di euro), senza contare le giornate lavorative perse e i costi delle cure 
domiciliari (Centro documentazione dell’Eurispes, 2009). 

L’indagine “Il fumo in Italia” svolta nel 2009 da Doxa per l’Istituto Superiore di Sanità su un campione di 3.213 
intervistati con età superiore ai 15 anni, stima il numero dei fumatori in Italia intorno a 13 milioni (una persona su 4: il 
28,9% dei maschi ed il 22,3% delle femmine). Gli ex fumatori ammontano invece a 7,5 milioni (14,6%), i non 
fumatori a 30,7 milioni (60%). La quota dei fumatori era del 35,4% nel 1957, (65% degli uomini e 6,2% delle donne). 

I dati Istat indicano che già fra i 14 ed i 17 anni, il 6,7% degli adolescenti fuma ed il 3,2% ha fumato e poi 
smesso. La percentuale cresce all’aumentare dell’età: fra i 18 ed i 19 anni i fumatori sono il 22,4%, fra i 20 ed i 24 
anni ben il 27,3%, valore superiore alla media della popolazione generale (22,1%). Come nella popolazione generale, 
anche fra i giovanissimi l’abitudine al fumo è più diffusa nei maschi che nelle femmine; il divario è però minimo dai 
14 ai 17 anni e più accentuato dai 20 ai 24. 

I 14-17enni fumano in media 6,8 sigarette al giorno, i 18-19enni 8,9, i 20-24enni 10,6, a fronte delle 13,3 della 
popolazione complessiva.  

La maggior parte dei ragazzi dai 15 ai 24 anni ha iniziato a fumare tra i 15 ed i 17 anni (60,8%); più di un 
giovane su 5 (21%) ha cominciato prima dei 15 anni, un 18,2% tra i 18 ed i 20 anni. L’età media della prima sigaretta 
risulta quindi 16 anni. 

Da una ricerca (Doxa-Istituto Superiore della Sanità, 2007) sui giovani ed il fumo emerge che fumano 1,2 milioni 
di ragazzi tra i 15 ed i 24 anni (il 22,5% dei maschi ed il 17,3% delle femmine) (stime). Inoltre: 

- i giovani fumatori risultano più numerosi al Nord ed al Centro piuttosto che al Sud; 
- l’86,5% dei giovani fumatori riferisce di fumare fuori dai locali pubblici; il 70,1% fuma a casa, il 48,8% 

fuori dalla scuola o dall’università; 
- il 73,6% fuma di più quando si trova in compagnia, il 26,4% di più quando è solo; 
- solo il 29,5% del campione è dell’opinione che fumare le sigarette light faccia meno male che fumare 

quelle normali; 
- la maggioranza dei ragazzi (58,4%) considera il fumo passivo molto dannoso per la salute, il 36,5% 

abbastanza dannoso, solo il 2,7% poco dannoso e lo 0,6% per nulla dannoso. La quasi totalità (94,9%) ne 
riconosce quindi la pericolosità; 

- il 60,2% dei ragazzi ritiene che se una persona ha fumato un pacchetto di sigarette al giorno per più di 20 
anni, smettere di fumare porterà solo ad un piccolo beneficio per la sua salute; 

- solo il 10,2% dei giovani intervistati con l’abitudine del fumo riferisce di pensare seriamente di smettere nei 
prossimi 6 mesi; l’11,6% non lo sa, mentre ben il 78,2% dice chiaramente di non averne l’intenzione; 

- il 20,2% dei ragazzi fumatori ha fatto almeno un tentativo di smettere di fumare, nella quasi totalità dei casi 
(98,1%) senza chiedere l’aiuto del medico di base; 

- oltre la metà dei ragazzi dichiara che cambierebbe le proprie abitudini: il 43,7% fumerebbe di meno, il 
15,5% smetterebbe del tutto; nell’ipotesi in cui il prezzo minimo delle sigarette aumentasse fino a 5 euro; 

- oltre la metà dei giovani fumatori (51,6%) e la netta maggioranza del campione giovanile in generale 
(fumatori e non fumatori, 77,2%) si dicono favorevoli all’introduzione di una tassa di 10 centesimi a 
pacchetto a favore di supporti per smettere di fumare. 

Il consumo di alcol tra i giovani. Un decesso su 25 nel mondo è imputabile all’abuso di alcol, in Europa 
addirittura uno su 10. L’alcol è la prima causa di morte tra i giovani uomini europei (Oms) : determina un decesso su 
4 tra i ragazzi dai 15 ai 29 anni; 55.000 morti l’anno per incidenti automobilistici causati dall’alcol, avvelenamento, 
suicidio indotto dalla dipendenza, omicidi causati dal consumo di alcol. È inoltre la causa del 10% dei decessi delle 
ragazze. 

L’European School Survey on Alcohol and other drugs ha condotto uno studio in 35 paesi rilevando che, mentre 
negli ultimi quattro anni il consumo di tabacco e cannabis è diminuito fra i ragazzi di 16 anni, quello di alcol è 
aumentato. Di diverso orientamento sono le stime dell’Istituto Superiore della Sanità per cui gli italiani a rischio abuso 
sono 8 milioni e mezzo, 750.000 dei quali adolescenti. 

L’Italia detiene il primato negativo dell’età più bassa del primo contatto con l’alcol. L’età media in cui avviene 
l’iniziazione all’alcol è 12 anni e mezzo, rispetto ai 14,6 della media europea e il 54,6 % dei ragazzi tra 15 e 19 anni 
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ha già sperimentato, almeno una volta, l’ubriachezza. L’alcol costituisce dunque nel nostro Paese un problema di seria 
entità nella popolazione generale ed un’emergenza in forte crescita nella popolazione giovanile. 

I comportamenti problematici, segnati dalla frequenza degli eccessi nei consumi, sono da considerarsi almeno in 
parte come effetto dell’importazione di modelli di consumo anglosassoni, dal momento che, soprattutto negli ultimi 
anni, si è tradita la tradizione mediterranea, che vuole un consumo moderato di alcolici a bassa gradazione durante i 
pasti, a favore del modello nordeuropeo, caratterizzato da consumo fuori dai pasti. 

Si osserva un aumento dei consumatori regolari di alcolici fra i maschi, a fronte di una diminuzione invece tra le 
femmine. Sono in calo inoltre i non consumatori. In ogni caso il vino rimane la bevanda alcolica più consumata dagli 
adulti, mentre la birra è ancora la preferita dai giovani. Se il consumo di vino avviene prevalentemente in famiglia, 
quello di birra e altre bevande avviene sia con gli amici che in famiglia. 

Nell’ultimo decennio è significativamente aumentato il consumo fuori pasto, dal 12,6% del 1998 al 18,7% del 
2008 per i 14-17enni e dal 30,3% al 41,6% per i 18-24enni. La maggiore diffusione dell’abitudine di bere bevande 
alcoliche al di fuori dei pasti si riscontra in egual misura nei ragazzi e nelle ragazze. Questo aumento interessa i 
ragazzi, mentre è quasi inesistente per la popolazione generale. 

I giovani protagonisti del comportamento a rischio nel consumo di bevande alcoliche sono il 17,6% dagli 11 ai 15 
anni, il 10,1% dai 16 ai 17 anni, il 13,8% dai 18 ai 19 anni, il 16% dai 20 ai 24 anni. Le percentuali dei ragazzi che 
riferiscono almeno un comportamento di consumo a rischio risultano in linea con la percentuale relativa all’intera 
popolazione (15,9%). Se i consumi a rischio sono nettamente più diffusi fra i maschi (quasi un ragazzo su 4 tra i 20 e i 
24 anni) che fra le femmine, fra queste ultime la quota più elevata di comportamenti rischiosi si trova proprio fra le 
più giovani (11-15 anni: 15,3%). 

Per quanto riguarda il binge drinking (bere compulsivo), esso risulta più diffuso della media della popolazione fra 
i giovani dai 18 ai 24 anni e, in particolare, registra il suo picco fra i maschi dai 18 ai 24 anni: il 21,5% dei 18-19enni 
ed il 22,4% dei 20-24enni mentre sembra meno diffuso fra le ragazze, ma i valori, seppur contenuti, non sono da 
sottovalutare (dati Istat). 

Meno frequente è il consumo giornaliero non moderato, conferma del fatto che gli eccessi caratterizzano di solito 
particolari occasioni ritualizzate (week end, feste), sono più diffusi al Nord e risultano fortemente associati 
all’abitudine di frequentare discoteche ed altri locali da ballo. 

Mettendo in relazione l’abitudine dei giovanissimi (11-17 anni) di porre in atto comportamenti a rischio nel 
consumo di bevande alcoliche con l’abitudine al consumo di alcol dei loro genitori, si osserva che esiste 
effettivamente una relazione positiva. I ragazzi con almeno un comportamento a rischio sono il 22,7% fra coloro i cui 
genitori manifestano consumo a rischio, a fronte di un ben più contenuto 15% fra quelli con genitori che non bevono o 
fanno un uso moderato di alcol. 

L’approccio dei giovani all’alcol assomiglia sempre più ad un eccesso ritualizzato, uno stordimento di gruppo 
che è diventato moda o addirittura uno stile di vita. Si beve quello che capita, unico obiettivo è lo “sballo”. 

A riprova di questo, una nuova moda sempre più diffusa è quella delle “dosi” di alcol, drink in bustina in 
monoporzioni che contengono vodka, gin, rum, tequila. Le bustine sono comode perché possono essere bevute 
ovunque e costano solo un euro e mezzo. L’effetto è quello di una “botta” immediata, un rituale simile, nella ricerca 
dell’effetto, a quello di una sniffata di coca o dell’assunzione di una pasticca; si possono mescolare inoltre ad altre 
bevande e si nascondono bene. Questi prodotti permettono anche di aggirare il divieto di vendere bottiglie di alcolici 
dopo le 21. 

Poi ci sono gli “alcolpops”, progettati appositamente per il mercato giovanile, bevande alcoliche premiscelate con 
bibite a base di zucchero. Il gusto dell’alcol è camuffato da quello della frutta, dello zucchero e degli aromi, di 
conseguenza i ragazzi tendono a consumarne più di uno. 
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[SCHEDA 14] 
 

SICUREZZA STRADALE E MORTALITÀ INFANTILE 
 
La situazione europea. Ogni anno più di un milione di persone muore nel mondo a causa di incidenti stradali 

(3.000 ogni giorno) e circa 50 milioni rimangono ferite (Oms). 
Preoccupanti i dati sul numero delle vittime di età compresa tra 0 e 14 anni: sono circa 18.500 i bambini morti 

sulle strade europee negli ultimi 10 anni, 1.200 solo nel 2007. 
L’analisi dei dati rilevati negli ultimi anni, per quanto risulti ancora allarmante, dimostra che la tendenza della 

mortalità infantile a causa degli incidenti stradali si sta progressivamente invertendo. 
In alcuni paesi europei si è ridotto considerevolmente il numero di bambini che hanno perso la vita in auto: 

Portogallo (14,9% in meno di decessi tra i bambini), Francia, Slovenia e Svizzera (-10% circa). 
Gran parte di questi successi sono da considerare alla luce dei miglioramenti della tecnologia di sicurezza per i 

bambini installata sulle auto. Nel 2008, il 44% delle vetture vendute in Europa ha ottenuto quattro stelle 
dall’EuroNCAP, il 27% ne ha conquistate tre e solo il 2% si posiziona su standard di sicurezza inferiori. 

L’esame dei dati per i singoli paesi rivela, tuttavia, profonde differenze: ai vertici della graduatoria si trovano 
prevalentemente Stati che appartengono all’area settentrionale del nostro continente (Norvegia: 61%; Finlandia: 
60%), mentre i paesi dell’Est Europa e la parte meridionale si collocano in fondo alla classifica. Il nostro Paese si 
colloca all’ultimo posto per le 4 stelle (29%) e al primo posto per le 2 stelle (7%) in questa particolare classifica 
(ETSC, 2008).  

L’Italia: quale sicurezza per i piccoli passeggeri. L’Italia rimane per il momento, lontana dal raggiungimento 
dell’obiettivo europeo di ridurre del 50% il numero dei morti sulla strada entro il 2010. Negli ultimi sette anni infatti 
la riduzione delle vittime della strada non ha superato il 10% (differenza percentuale 2000-2007), è possibile 
ipotizzare che per il 2010 il decremento percentuale arriverà al massimo al 30%. 

Ogni giorno si verificano mediamente 652 sinistri i quali provocano la morte di 16 persone e il ferimento di 912 
soggetti (Istat-Aci). Nel 2007, gli incidenti rilevati sono stati 230.871, di questi 5.131 sono risultati fatali per coloro 
che vi erano coinvolti. 

Il 2007 è stato un anno in cui la riduzione del numero dei bimbi morti sulle strade ha subìto un rallentamento del 
5% rispetto all’anno precedente. Risultati peggiori sono stati raggiunti solo da Ungheria e Bulgaria. 

Tra i bambini e i ragazzi di età compresa tra 0 e 17 anni, le vittime di incidente sono state 285, mentre la cifra dei 
feriti ha toccato quota 30.110. Per quanto riguarda i deceduti, 111 risultavano essere trasportati a bordo di un 
autoveicolo, 310 hanno perso la vita mentre erano alla guida di mezzi di trasporto a due ruote e 19 sono rimasti 
vittima in un incidente mentre camminavano per strada. 

Il pericolo corre su due ruote. Rispetto all’ultima rilevazione effettuata (2007) si registra, un aumento degli 
incidenti in cui sono rimasti coinvolti veicoli a due ruote. In particolare, si evidenzia un consistente aumento dei 
sinistri che hanno coinvolto i motocicli (cilindrata superiore ai 50 cc): 735 casi in più rispetto al 2006 (10.435 in 
totale). Significativo è anche l’aumento dei casi in cui l’incidente ha provocato l’investimento di un pedone. Nella 
categoria dei motocicli, infatti, tale tipologia risulta essere quella con il maggior numero di casi (2.400), 197 in più 
rispetto al 2006. 

Si è invece ridotta, nel complesso, la cifra che registra i sinistri subiti o provocati dai ciclomotori (cilindrata 
inferiore a 50 cc). La riduzione dei casi (dai 5.781 casi del 2006 ai 5.186 dell’anno seguente) è probabilmente dovuta 
all’entrata in vigore, nel 2005, dell’obbligo del patentino per i conducenti dei ciclomotori 

I costi degli incidenti stradali. Considerando i costi sanitari, la mancata produzione e il risarcimento del danno 
morale emerge che il costo sociale medio per ogni decesso risulta pari a 1.372.832 euro, mentre il costo medio per la 
persona ferita, calcolato contemplando le stesse categorie di spesa, è pari mediamente a 26.316 euro10

                                                 
10 Rapporto Istat-Aci, Incidenti stradali, 2007. 

. Il totale dei 
danni materiali per il 2007 ammonta a 9.514 milioni di euro, mentre i costi amministrativi hanno superato il 5.000 
milioni di euro. 
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[SCHEDA 15] 
 

GENERAZIONE CONDANNATA ALLA BELLEZZA 
 

Schiavi di una ossessione estetica. Il mercato della medicina del benessere che, anno dopo anno, macina utili e 
addetti con un tasso di crescita medio del 10%. D’altra parte, i dati sono illuminanti: dei circa 150mila interventi di 
chirurgia plastica effettuati nel 2008 in Italia, 85.500 riguardano pazienti tra i 18 e i 25 anni. La quota di giovani che si 
sottopongono a questo tipo di interventi è cresciuta nel tempo in maniera esponenziale. Infatti, nel 2002 hanno subìto 
un’operazione chirurgica 54.000 pazienti, nel 2004 sono stati 73.500 e nel 2006 se ne contano 80.00011

La top del ritocco. Stando ai risultati di una recente indagine della Swg (2009), il cui obiettivo è stato quello di 
indagare la propensione delle donne verso gli interventi di chirurgia estetica, emerge un quadro non troppo 
entusiasmante. Sedere, pancia e fianchi sono in cima alla classifica dei difetti da correggere (84%). Seguono le gambe 
poco modellate (41%), il seno da ritoccare (17%), la pelle e il viso (in entrambi i casi 11%). Al contrario, le 
adolescenti intervistate sembrano andare fiere dei loro capelli, al punto che nessuna di esse vorrebbe che fossero 
diversi. Tali dati rappresentano un segno della necessità, per una fetta sempre maggiore di popolazione, di adeguare il 
proprio corpo a modelli mediatici imposti. Bandita, dunque, ogni forma di rotondità, le nuove generazioni hanno 
difficoltà ad accettarsi completamente per quello che sono e individuano un “pezzo” del corpo che, a loro detta, 
andrebbe sottoposto a restyling, senza manifestare alcun dubbio o perplessità in merito.Oggi, infatti, la 
“normalizzazione” della chirurgia estetica è tale che ben il 73% delle minorenni intervistate non avrebbe alcun 
problema ad ammettere di essersi sottoposta ad un intervento. A questa quota di 16-17enni si aggiunge, poi, un 10% 
di quelle che ne andrebbero addirittura fiere. Più bassa è, invece, la percentuale di quante tenderebbero a nascondere 
questa esperienza, probabilmente, per questioni personali di riservatezza (17%). La disinformazione è una delle grandi 
questioni legate alla chirurgia estetica. Sono consapevoli di ciò anche le giovani intervistate, tanto da reputare scarsa 
l’informazione fornita sugli interventi di tipo estetico (58%). Per il 4% di esse le notizie diffuse in merito sono 
addirittura del tutto insufficienti, mentre solo una piccola quota del campione le ritiene esaurienti (7%) o quantomeno 
sufficienti (19%) da fornire loro gli strumenti necessari per fare una scelta. Le 16-17enni si mostrano, poi, favorevoli 
ad una legge che regolamenti gli interventi di chirurgia estetica, garantendo al paziente un sistema di informazioni 
completo sui rischi (85%) o obbligandolo a fornire un consenso scritto di presa visione dei rischi (84%). Inoltre, ben il 
79% delle giovani auspica l’adozione di un provvedimento legislativo recante il divieto di sottoporsi ad interventi di 
chirurgia estetica prima del compimento dei 18 anni di età. 

. 

Barbie generation. La bellezza corre sul bisturi? La ricerca della perfezione è, oggi, all’estremo e si assiste ad 
una corsa all’eccesso. Un naso storto, labbra sottili e una seconda di seno possono diventare un vero e proprio 
problema esistenziale, da risolvere ad ogni costo. A reputare spesso inadeguati i propri tratti fisici sono soprattutto gli 
adolescenti che inseguono un modello di bellezza irraggiungibile, convinti che esso rappresenti una chance in più in 
quella competizione “all’ultimo fiato” che è diventata la loro vita di ogni giorno. 

Secondo un’indagine effettuata dall’Isap nel 2008 tra oltre 20mila chirurghi di 84 paesi, Italia compresa, restano i 
divi come modelli di riferimento dei giovani. Pur di diventare donne esteticamente perfette, alcune giovani ragazze 
sono disposte a vivere esperienze a dir poco estreme. È il caso di myfreeimplants.com, un sito vetrina inglese in cui 
ragazze desiderose di sottoporsi a interventi di chirurgia estetica incontrano virtualmente donatori disposti ad aiutarle 
economicamente. In cambio offrono chat, videochat e fotografie non sempre caste. Gli interventi di chirurgia estetica 
hanno, infatti, un costo praticamente impossibile da sostenere per persone non autosufficienti economicamente. Per 
una rinoplastica si spendono, infatti, tra 6.000 e 10.000 euro, per rifarsi le labbra 500 euro (filler, un anno di durata), il 
seno tra 8.000 e 10.000 euro e la liposuzione ai glutei, fianchi e cosce circa 10.000 euro.  

L’altro volto della chirurgia estetica: Operation Smile. Il ricorso alla chirurgia plastica in tenera età non è 
necessariamente il risultato esclusivo di un capriccio ma, in alcuni casi, è una pratica strettamente necessaria che 
deriva da reali esigenze mediche. Diverse esperienze lo dimostrano, come quella di Operation Smile Italia Onlus. Si 
tratta di una Fondazione nata nel 2000 e costituita da volontari medici, infermieri e paramedici che realizzano 
missioni umanitarie in 51 paesi del mondo, per correggere, con interventi di chirurgia plastica ricostruttiva, gravi 
malformazioni facciali ed esiti di ustioni e traumi. Ad oggi sono stati operati gratuitamente nel mondo oltre 115.000 
bambini e molti altri sono ancora in lista d’attesa. 

                                                 
11 Fonte: Intervista al prof. Pietro Lorenzetti in L’Unità del 29 settembre 2009. 
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[SCHEDA 16] 
 

LA QUALITÀ DEI PRODOTTI ALIMENTARI PER L’INFANZIA 
 
Il baby food in Italia. In Italia solo il 35% di quello che viene mangiato da un bambino nei primi anni di vita 

proviene dal baby food. Nel nostro Paese, infatti, è ancora profondamente radicata la cultura del cibo “fatto in casa” 
che rappresenta una quota rilevante nel panorama dell’alimentazione per l’infanzia. Di contro,  il mercato dei prodotti 
alimentari per l’infanzia non dimostra alcun segno di flessione né in termini di volume, né in termini di valore 
economico.  

Secondo i dati raccolti in una delle ultime indagini sull’argomento (Nielsen, 2007), l’intero comparto del baby 
food muove un giro d’affari di 843,4 milioni di euro (1,4% in più rispetto alla precedente rilevazione). 

Gli omogeneizzati sono il prodotto maggiormente acquistato dalle mamme, con un fatturato di 341,8 milioni di 
euro. Segue il latte per l’infanzia, cresciuto dell’1,7% (206,7 milioni). Anche alcuni segmenti di nicchia, come la 
frutta (+7,2%) o il latte per la crescita (+31,1%) hanno conquistato quote di mercato importanti. 

L’aspetto interessante del mercato italiano, secondo l’opinione espressa dagli esperti del settore, è l’attenzione 
che le mamme rivolgono al benessere del neonato: ciò le rende potenzialmente disposte ad investire grosse somme di 
denaro per conseguire questo obiettivo. Di conseguenza, sebbene nel nostro Paese il numero delle madri che allattano 
i figli al seno sia cresciuto esponenzialmente negli ultimi anni, è progressivamente aumentato, ad esempio, il consumo 
del latte di proseguimento (diff. % 2006-2007: + 31,1) e alimenti per lo svezzamento. 

Il 52,5% di questi prodotti viene acquistato in farmacia (3,3% in più rispetto al 2006). La grande distribuzione 
organizzata si ferma, nel 2007, al 23,7%, contro il 27% rilevato nell’anno precedente. 

L’attività di controllo in Italia. La qualità degli alimenti in Italia viene certificata annualmente da una serie di 
controlli condotti dalle Asl e dal Nucleo Anti Sofisticazione dei Carabinieri. La rete di sorveglianza e di controllo 
porta l’Italia al primo posto tra le nazioni europee per numero di segnalazioni trasmesse. 

Nel corso del 2008, le Asl nazionali hanno effettuato verifiche di conformità su circa un terzo delle 1,2 milioni 
unità segnalate tra locali, impianti, strutture e mezzi di trasporto utilizzati per la produzione e la vendita di alimenti. 
Le ispezioni hanno portato all’individuazione di 50mila irregolarità, il 12,2% del totale. Le infrazioni più frequenti 
sono legate a carenze nell’igiene degli ambienti e del personale. 

La Relazione 2008 sul Piano Annuale Integrato del Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali ha, 
inoltre, rivelato i risultati delle analisi condotte sui campioni alimentari di origine animale e non. 

Tra i circa 150mila campioni alimentari esaminati, si è riscontrato il 2,09% di irregolarità. Di esse, 2.138 sono 
state rilevate sui prodotti di origine animale (1,8% su 118.337 campioni). In termini di valori assoluti, il maggior 
numero di infrazioni riguarda i prodotti lattiero-caseario (969), seguiti da carne e prodotti a base di carne (759), da 
pesci, crostacei e molluschi (400). 

Dei 28.467 prodotti di origine non animale 940 (ossia il 3,3% del totale) presentavano delle anomalie. Cereali e 
prodotti della panetteria (351 infrazioni), frutta secca a guscio rigido (165) e frutta e verdura (136) sono risultati i 
prodotti maggiormente a rischio. 

Solo l’1% dei prodotti non è risultato in regola per la presenza di fitofarmaci, contro il 4% della media registrata 
nell’Ue. 

Bisogno di qualità e sicurezza. Il rilievo internazionale dato al tema dell’alimentazione in età infantile nel corso 
degli ultimi vent’anni, (concretizzatosi con la Strategia Globale per l’Alimentazione del Lattante e del Bambino, 
stilata dagli Stati membri dell’Organizzazione Mondiale della Salute nel corso della 55ª Assemblea Mondiale della 
Sanità, nel maggio del 2002 e con la Convenzione sui diritti del Bambino, firmata da tutti gli Stati dell’Ue), si è 
tradotto in un progressivo rafforzamento dell’attenzione delle mamme sul tema della qualità degli alimenti per 
bambini. L’attenzione al rischio sanitario associato alla presenza di agenti nocivi è stata stimolata da frequenti episodi 
di contaminazione verificatisi nella Comunità Europea. Per questo motivo il Legislatore ha posto delle limitazioni 
particolarmente rigide sulla presenza di pesticidi, metalli pesanti (il piombo, il cadmio, il mercurio e l’arsenico) e 
nitrati nei cibi per l’infanzia, sfociate in costanti controlli e monitoraggi da parte dei produttori di alimenti per 
l’infanzia. È nato così il cosìdetto “Controllo Qualità” tradizionale, che tiene conto del problema microbiologico, ma 
anche degli aspetti tecnologici ed è mirato ad organizzare la valutazione della qualità, in generale, e di quella igienico-
sanitaria, in particolare, del prodotto finito prima della sua immissione in commercio. Allo stesso tempo sono state 
definite le operazioni necessarie per la corretta gestione igienico-sanitaria della produzione, identificando delle 
“norme di buona fabbricazione” alle quali occorre attenersi per avere processi produttivi ineccepibili. 
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[SCHEDA 17] 
 

NON PROFIT E MINORI: UN SISTEMA DI PROTEZIONE E PROMOZIONE 
 

Riccardo Bonacina12, Benedetta Verrini13

 
  

Minori e volontariato. Dall’ultima rilevazione Istat (2006), relativa ai dati del 2003, emerge che esistono 21mila 
associazioni di volontariato iscritte ai registri regionali che “muovono” ogni giorno un esercito di 826mila volontari 
per 6,8 milioni di utenti, di cui il 7,7%, cioè 525mila unità, sono sicuramente minorenni, intesi come destinatari diretti 
delle attività delle associazioni.  

La fisionomia, più dettagliata, del volontariato al servizio dei bambini arriva invece dalla Toscana. Nel 2008, il 
Cesvot ha presentato, in collaborazione con l’Istituto degli Innocenti, un Atlante delle organizzazioni di volontariato 
al servizio di bambini e adolescenti. Il quadro che ne emerge è interessante soprattutto dal punto di vista qualitativo, 
visto che la specificità regionale non può eleggerlo a paradigma nazionale. Prima di tutto, appare assolutamente 
rilevante un aspetto storico-sociale: buona parte delle associazioni al servizio dell’infanzia, in Toscana, sono nate 
dopo gli anni Novanta. Nell’ambito della ricerca toscana emergono altri interessanti spunti di riflessione. Le 
associazioni non sono di grandi dimensioni, ma grandemente motivate e radicate sul territorio. Contrariamente al 
trend nazionale, che identifica l’archetipo del volontario nel maschio 34-54enne, tra i quasi 8mila volontari degli enti 
toscani dedicati all’infanzia spicca una forte rappresentanza femminile (il 55,7% contro il 44,3%).  

Minori e cooperazione sociale. Dai dati Istat disponibili (2007), relativi al 2005, riferiti alle sole cooperative 
sociali di tipo A (quelle che erogano servizi socio-sanitari ed educativi), i destinatari più importanti della cooperazione 
sono i bambini e gli adolescenti, che rappresentano quasi il 30% del target complessivo, cioè 950mila su 3milioni 
300mila utenti totali. I settori più sviluppati sono l’assistenza sociale (59%) e l’istruzione (21%). Nella pratica, si parla  
di residenze protette, asili nido, centri diurni, comunità, presidi sanitari. Il livello di sviluppo della cooperazione 
sociale nell’ambito del welfare nazionale è ben noto: si va dalla vera e propria “supplenza” laddove lo Stato non può 
(o non intende) coprire la domanda, fino alla piena realizzazione di un sistema di sussidiarietà, in cui il non profit 
interviene e gioca il suo ruolo in un sistema integrato di servizi in cui Stato e privato collaborano e si integrano 
nell’offerta ai cittadini. 

Questo aspetto è tanto più vero se si pensa al recente sviluppo della cooperazione nell’ambito degli asili nido. 
L’Italia è ancora lontana dal cosiddetto Obiettivo di Lisbona, ovvero la copertura del 33% come livello ottimale di 
bambini accolti nei nidi, fissato in sede europea. La media dei piccoli sotto i due anni oggi inseriti è infatti del 9,9%: 
di fronte a un bacino potenziale di 1 milione e 600mila bambini ci sono appena 160mila posti. Di fronte a questa 
emergenza molte realtà della cooperazione hanno sviluppato un’offerta capillare e hanno spinto in avanti gli obiettivi 
di qualità già fissati in alcune realtà del pubblico (il modello Reggio Children in testa). Attualmente su 5mila nidi 
registrati in Italia, quasi il 40% hanno una titolarità privata. Nell’ambito della cooperazione sociale sono stati creati 
progetti ad altissimo livello, sia dal punto di vista della partnership che per le ambizioni di sviluppo del settore e della 
qualità dell’offerta, come il Consorzio Pan, nato da Cgm, Cdo, Legacoop e Banca Intesa San Paolo. 

L’ambito delle comunità educative gestite da cooperative sociali riguarda anche il grande problema dei ragazzi 
fuori dalla famiglia. Dal quadro conoscitivo elaborato dal Centro nazionale per l’Infanzia e l’Adolescenza sulla base 
dei dati ufficiali (Istat e Ministeri in Ciampa, Ciccotti, 2006) risulta che i bambini e gli adolescenti fuori famiglia in 
Italia sono circa 25mila: 13mila sono in affidamento familiare, gli altri 12mila vivono proprio in comunità residenziali 
(che hanno varia natura: case famiglia gestite da coppie di coniugi; comunità educative con staff professionali gestite 
da cooperative; associazioni e reti familiari che si mettono a disposizione come centri di prima accoglienza).  

Minori e fondazioni. L’ultimo ambito in cui interviene il non profit al servizio di minori e adolescenti è quello 
delle fondazioni. Nel 2005 l’Istat (2009) ne ha censite 4.720, con circa 16 milioni di utenti. Con assistenza sociale, 
cultura e istruzione come principali settori di attività, le fondazioni italiane si occupano di minori garantendo diversi 
tipi di servizi. Il dato senz’altro più interessante è che, almeno attraverso le attività dirette, esse si occupano di un 
significativo numero di bambini e adolescenti senza disagi. Naturalmente, l’azione delle fondazioni si rivolge in modo 
diretto anche a minori con disagio, un’utenza comunque numericamente inferiore (152mila).  

L’azione delle fondazioni ha inoltre un impatto sociale attraverso l’erogazione di denaro a progetti specifici. Con 
15,6 miliardi di euro di entrate e 11,5 miliardi di euro di uscite, le fondazioni italiane rappresentano senza dubbio un 
volano di sviluppo davvero incisivo per l’azione del privato sociale nella società. 

                                                 
12 Direttore Editoriale di Vita. 
13 Giornalista e collaboratrice di Vita. 



 
 

 

30 

[SCHEDA 18] 
 

I SERVIZI DI SOSTEGNO ALLA GENITORIALITÀ: IL MODELLO ITALIANO E QUELLO FRANCESE A CONFRONTO 
 
Tra nonni e asili nido. Dall’indagine campionaria “La vita quotidiana di bambini e ragazzi” (Istat, 2008) risulta, 

che il 67,8% dei bambini di età compresa tra 0-2 anni sono affidati qualche volta alla settimana ai nonni, mentre 
dall’indagine “Essere madri in Italia” (Istat, 2007) risulta che nel 2005 il 52,3% dei bambini di età compresa tra 1 e 2 
anni viene affidato ai nonni, quando la madre si reca al lavoro. In mancanza del sostegno della rete parentale, i 
genitori non possono far altro che affidare i propri figli ad asili nido e scuole materne (in attesa che il bambino possa 
essere iscritto alla scuola primaria) e avvalersi, se riescono a permetterselo, dell’aiuto di baby sitters. Pur non 
potendosi sostituire interamente alle cure dei genitori, asili nido e scuole materne offrono un’opportunità d’interazione 
sociale per il bambino e un servizio di baby sitting utile ai genitori, per i quali svolgono, pertanto, un servizio di 
sostegno alla genitorialità. 

Gli attuali trend demografici suggeriscono ai governanti europei di intraprendere azioni efficaci e durature a 
favore dell’incremento del tasso di natalità.  Tale incremento non potrà essere ottenuto esclusivamente attraverso aiuti 
occasionali generosi quanto insufficienti (ad es. bonus bebè), ma richiede interventi durevoli e sistematici, che non si 
limitino a sollevare le preoccupazioni dei genitori, ma li sostengano efficacemente nel loro difficile “mestiere”. 

Cenni ed osservazioni sulla dinamica demografica europea: la crisi silenziosa. La distribuzione delle fasce 
d’età della popolazione italiana è mutata considerevolmente nel periodo 1980-2007: ad un considerevole incremento 
(+58,8%) del numero degli over 60 ha corrisposto una marcata riduzione (-27,7%) del numero dei residenti compresi 
nella fascia d’età 0-29 anni14. Tra i fattori che hanno causato tali cambiamenti sono da ricordare: la diminuzione del 
tasso di fertilità, che da un valore di 1,64 figli per donna nel 1980 (2,40 figli appena 10 anni prima) è diminuito 
progressivamente fino ad un minimo di 1,19 figli per donna nel 1995, per poi crescere fino ad 1,41 figli per donna nel 
2008 

Le più recenti stime demografiche europee (Eurostat, 2008) indicano che, nell’ipotesi in cui non s’intervenisse 
per contrastare il trend demografico attuale, nel nostro Paese si potranno registrare i seguenti fenomeni: il tasso di 
dipendenza senile

(Stima Istat); l’aumento della speranza di vita, passata da 70,5 anni alla nascita per i maschi nati nel 1980 (83,9 
anni per le femmine) ai 78,4 anni alla nascita per i maschi nati nel 2007 (83,8 anni per le femmine).  

15 crescerà dal 30,4% dell’anno 2008 al 35,4% dell’anno 2020, per raggiungere il 54% nell’anno 
2040;  il tasso di dipendenza economica16

Il sostegno della genitorialità. Nel nostro Paese appartengono alla categoria di servizi a sostegno della 
genitorialità gli asili nido ed i micro nidi, i nidi famigliari ed aziendali, le scuole materne (ora denominate 
“scuola dell’infanzia”, a seguito della cosiddetta “riforma Moratti”), il servizio di “baby parking” e le 
ludoteche. 

 crescerà dal 51,7% dell’anno 2008 al 56,4% dell’anno 2020 e 75,6% 
dell’anno 2040; il numero degli ultraottantenni crescerà dai 3,3 milioni del 2008 ai 4,5 milioni del 2020 e 6,5 milioni 
del 2040, fino a raggiungere 8,8 milioni nel 2060;il numero dei minori di età compresa tra 0 e 14 anni diminuirà dagli 
8,4 milioni del 2008 agli 8,2 milioni nel 2002 e 7,5 milioni nel 2040. 

Nell’anno 2006 , 3.310 asili comunali hanno offerto circa 130mila posti, insufficienti a far fronte a circa 171mila 
domande d’iscrizione, così che l’eccesso di domanda sarà stato, almeno in parte, distribuito tra i 1.850 asili privati 
presenti sul territori nazionale. Sempre nell’anno 2006, i servizi integrativi al nido d’infanzia (definizione che include 
micronidi, nidi famiglia e servizi integrativi per la prima infanzia), circa 2.500 tra privati (559 unità) e pubblici (1.073 
unità), hanno accolto circa 35mila bambini. Ad oggi non si dispone di dati inerenti le ludoteche ed i baby parking. 

Sulla scorta di questi dati, ipotizzando che  il numero medio dei posti offerti dagli asili comunali sia uguale al 
numero medio di posti offerti  dagli asili privati e tenendo conto del numero di posti offerti dagli asili comunali, si può 
stimare che, nell’anno 2006, il numero dei posti complessivamente disponibili in Italia nelle strutture considerate sia 
stato compreso tra  130.000 e 202.600 unità e che, quindi, circa il 9,2% dei bambini di età compresa tra 0-3 anni abbia 
potuto essere accolto in un asilo comunale o privato. Data l’assenza di dati inerenti gli asili privati, le ludoteche ed i 
baby parking, le stime appena formulate devono essere considerate come largamente approssimative, ma 
potenzialmente indicative, per l’anno 2006, di un considerevole deficit  dell’offerta nazionale di posti d’accoglienza 
per la fascia di età 0-3 anni. Peraltro, anche se si considerasse il contributo di 35mila posti dei servizi integrativi al 
nido d’infanzia, la situazione non cambierebbe significativamente. 

I servizi di sostegno alla genitorialità: il modello francese. L’organizzazione dei servizi alla genitorialità offerti 
in Francia, non viene presa in considerazione per stabilire un confronto tra i sistemi dei due paesi (i servizi alla 

                                                 
14 Variazioni che, peraltro, hanno confermato la validità ed accuratezza delle previsioni demografiche esposte da Eurispes (allora Ispes) nel Rapporto Italia del 1991. 
15 Rapporto tra il numero dei cittadini con 65 o più anni di età con il numero dei cittadini di età compresa tra 15 e 64 anni di età. 
16 Rapporto tra il numero dei cittadini con meno di 15 anni di età e con 65 o più anni di età con il numero dei cittadini di età compresa tra 15 e 64 anni di età. 
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genitorialità francesi sono stati interessati, nel periodo 2003-2007, da una radicale trasformazione, ancora in atto) ma 
per studiarne l’evoluzione descrivendo un fenomeno che sta cominciando ad interessare, seppur con incertezze e false 
partenze, anche il nostro Paese. 

Per effetto dei cambiamenti occorsi in Francia, la tradizionale categoria di “asilo nido” non sembra più poter 
identificare un tipo di struttura con uno ed un solo tipo di servizio, ma tende piuttosto ad identificare un servizio di 
accoglienza continuativa del bambino.  

Gli asili nido (crèches) francesi sono destinati ai bambini di età inferiore ai 3 anni e possono essere distinti in asili 
di quartiere (il 70% dei quali era gestito dai Comuni nell’anno 2007), asili aziendali (prevalentemente gestiti da 
aziende pubbliche) ed asili gestiti da associazioni di genitori. L’halte garderie, che accoglie bambini di meno di 6 
anni, si rivolge invece ai genitori che desiderano affidare occasionalmente il bambino, o che ritengono utile che 
cominci a socializzare con i suoi coetanei prima dell’inserimento nella scuola materna. I giardini d’infanzia, infine, 
accolgono bambini dai 3 ai 6 anni d’età e sono talora considerati come un’alternativa alla scuola materna per il 
diverso approccio pedagogico nei confronti del bambino. Esistono quindi: strutture mono accoglienza, ossia 
specializzate nell’offrire una sola modalità di accoglienza, in particolare continuativa come nell’asilo nido e nei 
giardini d’infanzia oppure occasionale come nell’halte garderie (134.056 posti); strutture multi accoglienza, che 
offrono sia accoglienza continuativa che occasionale (270.005 posti). 

I servizi di custodia infantile francesi interessano potenzialmente, al primo gennaio 2008, i circa 5 milioni di 
bambini di età compresa tra 0 e 6 anni (Eurostat). Tuttavia, nello stesso anno, circa il 65% dei bambini di età 
compresa tra 0 e 3 anni risulta avere trascorso la maggior parte della settimana con i genitori (Drees), mentre la quasi 
totalità dei bambini di età compresa tra 3 e 6 anni risulta iscritto ad una scuola materna. Pertanto i servizi di custodia 
infantile forniscono un utile servizio che tuttavia, di fatto, è complementare ad un’assistenza prevalentemente offerta 
dalla famiglia e dalla scuola. Nell’arco temporale che va dal 2003 al 2007, si è registrata una diminuzione (-19,4%) 
del numero totale di posti disponibili nelle strutture mono accoglienza (-32.410 posti), ed un considerevole incremento 
del numero dei posti disponibili nelle strutture multi accoglienza (61.514 posti in più, pari ad un incremento 
dell’82,6%). Il numero degli asili nido mono accoglienza, è diminuito del 18,5% nel periodo 2003-2007, come pure è 
diminuito del 28,4% il numero delle halte garderie. Nello stesso periodo, invece, il numero delle strutture multi 
accoglienza è aumentato del 76,2% ed in particolare il numero delle strutture multi accoglienza di quartiere è quasi 
raddoppiato, con un tasso di crescita annuo medio del 18,3%, mentre il numero delle strutture collettive/familiari è 
passato da 198 a 290 unità, con un tasso di crescita annuo medio del 10%. 

L’analisi della distribuzione percentuale per categorie evidenzia come il peso delle strutture gestite da 
associazioni di genitori sia diminuito sia all’interno delle strutture mono funzione che in quelle multi funzione. 

Una trasformazione così marcata, sia del numero delle strutture che dei servizi offerti può essere attribuita ad un 
insieme di fattori: l’evoluzione della domanda di servizio da parte dei genitori, strettamente legata all’evoluzione del 
mercato del lavoro, tendenzialmente divenuto meno costante, più irregolare quando non del tutto saltuario; al 
tentativo, da parte delle strutture specializzate, di diversificare la propria offerta o di razionalizzare l’utilizzo delle 
risorse a disposizione; alla necessità, per le strutture che offrono servizi all’infanzia, di ottimizzare l’offerta in 
funzione dei contributi statali a seguito dell’introduzione della “Prestation de service unique” del gennaio 2005. 

Il numero dei posti disponibili presso i servizi di accoglienza famigliare, ( il servizio di custodia reso da una o più 
assistantes maternelles agréée che operino alle dipendenze di un’associazione o di un Comune) ha registrato una lieve 
contrazione nel periodo 2005-2007, con una perdita di 2.309 unità (-4,2%). Tuttavia, nello stesso periodo, si è 
registrato un incremento di 670 posti (+8,5%) presso le strutture di accoglienza mista, ossia quelle strutture che 
offrono spazi attrezzati a diverse modalità di accoglienza (asilo nido, haltes garderie) tra cui, appunto, gli asili 
familiari. 

La “Prestation d’Accueil du Jeune Enfant” (Paje) prevede che parte del costo dell’assunzione di una nutrice è 
sostenuto dallo Stato. Servirsi di un’assistante maternelle agréée può costituire, quindi, una scelta vantaggiosa per 
alcune famiglie, grazie alla possibilità di godere di contributi da parte dello Stato, tesi a diminuire il costo di 
assunzione. L’assistante maternelle può operare presso il proprio domicilio, di fatto costituendo un micro nido e non 
è, pertanto, vincolata alla disponibilità di locali particolarmente ampi o attrezzati, il che le consente di iniziare 
l’attività con un capitale minimo e di continuarla senza particolare necessità di investimenti. Questa considerevole 
flessibilità può consentirle di offrire servizi con un rapporto prezzo/prestazioni potenzialmente interessante, ma non 
sempre ciò accade: nel 2007 i genitori francesi che hanno affidato i propri figli ad un asilo nido o ad una nutrice hanno 
speso, in media e dopo aver tenuto conto di agevolazioni fiscali e contributi statali, 185 euro al mese per bambino, per 
ottenere circa 167 ore di servizio per un costo medio orario di 1,1 euro/ora (3,1 euro/ora per l’assistante maternelle e 
1,6 euro/ora per l’asilo, se non si tiene conto di agevolazioni fiscali e contributi) (Drees, 2009). È possibile, quindi, 
osservare che senza contributi ed agevolazioni fiscali, il costo della nutrice francese sarebbe forse troppo elevato per 
molte famiglie. 
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[SCHEDA 19] 
 

LA CONDIZIONE ECONOMICA E LAVORATIVA DELLE FAMIGLIE STRANIERE IN ITALIA 
 
La presenza di stranieri in Italia: un dibattito aperto. Il trend di crescita degli stranieri in Italia (che nel 1991 

erano solo circa 356.000), ha registrato dinamiche rilevanti, fino a contare oltre 3,4 milioni di residenti nel 2008 (con 
un’incidenza del 5,8% sulla popolazione complessiva e un incremento, rispetto al 2001, del 157,1%). 

Nell’ultimo quadriennio, gli occupati stranieri sono aumentati a un tasso di crescita medio annuo del 14,4% (da 
1,17 a 1,75 milioni di unità), con l’ingresso nel mondo di lavoro di oltre 580.000 nuovi individui, dei quali il 42,7% 
nel biennio 2007-2008, il 26,5% nel biennio 2006-2007 e il 30,8% nel biennio 2005-2006 (Istat, 2008). Nello stesso 
periodo, anche il numero di occupati italiani ha registrato un incremento non trascurabile (da 21,39 a 21,65 milioni di 
unità, +1,5%), per quanto, a differenza dell’occupazione straniera, il 2008 sia stato un anno di inversione di tendenza 
rispetto al trend positivo del triennio precedente, con una diminuzione dello 0,3% rispetto al 2007. Il minor numero di 
occupati italiani non è però stato tale da controbilanciare l’incremento degli occupati stranieri, consentendo al mercato 
del lavoro interno di chiudere anche il 2008 con un trend occupazionale positivo (+0,8%). A fronte delle migliori 
performance di crescita, l’incidenza degli stranieri sul numero complessivo degli occupati nel mercato del lavoro 
interno italiano è aumentata costantemente negli ultimi anni, passando dal 5,2% del 2005 (5 stranieri in media ogni 
100 occupati) al 7,5% del 2008 (7 stranieri in media ogni 100 occupati). 

La crescente partecipazione degli stranieri al mercato del lavoro interno italiano, che trova conferma nell’ulteriore 
incremento del numero di occupati registrato nel primo trimestre 2009 (1,7 milioni di stranieri, +14,6% rispetto al 
primo trimestre 2008), non ha interessato in egual misura tutte le tipologie di attività economica: 

- oltre la metà degli stranieri (56% negli ultimi quattro anni) ha svolto la propria attività lavorativa nel settore 
dei servizi, nel quale il numero di occupati ha raggiunto nel 2008 il milione di unità (+18,4% rispetto al 
2007) con un’incidenza del 6,4% sul totale (4,4% nel 2005); 

- il settore dell’industria ha impiegato mediamente il 40% della forza lavoro straniera, con una media annua 
compresa tra i 476.000 occupati del 2005 e i 693.000 occupati del 2008 (rispettivamente 6,9% e 10% del 
totale). L’industria in senso stretto è il sottosettore a più alta concentrazione di stranieri (400.000 occupati 
nel 2008), mentre è nel sottosettore delle costruzioni che si registra la più alta incidenza degli stranieri sul 
totale degli occupati (14,5% nel 2008); 

- il residuo 4% degli stranieri (circa 59.000 individui nel 2008, +12,4% rispetto al 2007) è, infine, occupato 
nel settore dell’agricoltura, con un’incidenza del 6,6% sul totale degli occupati (5,6% nel 2005). Nel 
raffronto con l’occupazione straniera nell’industria e nei servizi, si deve, tuttavia, tenere conto anche del più 
diffuso ricorso, in questo settore, al lavoro nero e alla manodopera straniera irregolare. 

Il trend di crescita registrato dagli stranieri con un lavoro autonomo (+15% nell’ultimo quadriennio, da 175.000 
occupati del 2005 a 266.000 occupati del 2008) è stato superiore a quello registrato dagli stranieri con un lavoro 
dipendente (da 995.000 a 1,4 milioni circa, +14,3%). L’incidenza dei lavoratori autonomi sulla forza lavoro straniera 
complessiva è, conseguentemente, aumentata, seppur marginalmente, passando dal 14,9% al 15,2% (15 occupati 
stranieri su 100 sono autonomi), contrariamente a quanto avvenuto tra gli occupati italiani, per i quali l’incidenza dei 
lavoratori autonomi ha subìto una flessione dell’1,1% (dal 27,4% al 26,3%). 

Per quanto graduale, il riequilibrio tra lavoro dipendente e lavoro autonomo è il chiaro segnale di come 
l’occupazione straniera non possa più essere considerata esclusivamente sinonimo di lavoro subordinato, non 
qualificato e destinato a individui con un basso grado di formazione scolastica: 

- relativamente al lavoro autonomo, il dato più significativo è l’incremento registrato dalle imprese 
individuali con titolare extracomunitario attive nel nostro Paese cresciute del 20% circa tra il 2005 e il 2008 
(da 202.013 a 240.594 unità) e attualmente rappresentano il 7% del totale delle imprese individuali. Si tratta 
di imprese che operano prevalentemente nel settore del commercio e delle costruzioni (rispettivamente 43% 
e 27% del totale), con titolari provenienti per oltre il 40% da Marocco, Cina e Albania e concentrate 
soprattutto nel Nord (52,9% del totale contro il 23,6% e il 23,5%, rispettivamente, nel Centro e nel 
Mezzogiorno); 

- relativamente al lavoro dipendente, si è registrato un ridimensionamento dell’incidenza dei lavoratori non 
qualificati sul totale della forza lavoro straniera (dal 32,9% del 2005 al 32% del 2008), cui ha corrisposto un 
aumento dell’incidenza di professioni tecniche (dal 4,2% al 4,7%), vendita e servizi personali (dal 13,6% al 
15,7%), artigianato e operai specializzati (dal 26,9% al 29,8%); 

- gli occupati stranieri con un titolo di laurea o post-laurea sono oltre 200.000, quelli con un diploma 730.000 
(rispettivamente l’11,9% e il 42,1% del totale), entrambi in crescita rispetto agli anni passati, così come in 
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crescita è il numero di occupati stranieri che, a vario titolo, sono coinvolti in corsi e attività formative, 
generiche (lingua italiana, lingue straniere, informatica) o specifiche per il settore di attività. 

È opportuno un confronto tra occupazione straniera e occupazione italiana con riferimento anche ai rispettivi tassi di 
occupazione, ottenuti rapportando gli occupati alla popolazione residente, da cui risulta: un tasso di occupazione degli 
stranieri in età lavorativa (15-64 anni) del 65,5% nel 2005 e costantemente pari o superiore al 67% nei tre anni 
successivi; un tasso di occupazione degli italiani in età lavorativa compreso tra il 57,1% del 2005 e il 58,1% del 2007 
e del 2008. 

La notevole differenza riscontrata tra il tasso di occupazione degli stranieri e quello degli italiani (il primo 
mediamente superiore al secondo dell’8,9%), non è suscettibile di un’unica interpretazione, poiché riconducibile a 
numerose caratteristiche individuali e territoriali, quali: 

- una popolazione straniera più giovane rispetto a quella italiana, con un’età media di 31,2 anni (contro i 44 
anni degli italiani) e il 65% circa della popolazione di età compresa tra 15 e 45 anni (contro il 40% circa 
degli italiani); 

- l’occupazione (lavoro autonomo, subordinato a tempo indeterminato, stagionale) come condizione 
necessaria affinché un cittadino straniero extracomunitario possa ottenere il permesso di soggiorno in Italia 
per periodi superiori a tre mesi; 

- la ricerca del lavoro e, attraverso di esso, il miglioramento delle proprie condizioni economiche, come 
principale generatore di flussi migratori dai paesi comunitari e, sopratutto, extracomunitari; 

- una presenza maggiore degli stranieri nelle aree del Paese economicamente più sviluppate (Nord-Ovest e 
Nord-Est), dove si concentra il 63% degli stranieri residenti (contro il 25% degli stranieri nelle regioni del 
Centro e il 12% nelle regioni del Sud e delle Isole).  

Condizioni di lavoro: retribuzioni basse e infortuni in aumento. Nonostante il graduale riequilibrio tra lavoro 
dipendente e autonomo, una parte considerevole della forza lavoro straniera continua ad essere permanentemente 
occupata in settori di attività economica e mansioni a più bassa specializzazione, con una percentuale di personale non 
qualificato che supera il 30% (contro il 7,2% rilevato tra gli occupati italiani) e un’incidenza di professionisti 
intellettuali e tecnici del 6% (contro il 33% rilevato tra gli occupati italiani). Tali differenze strutturali, assieme al 
fenomeno, particolarmente diffuso tra gli stranieri, della sovra-qualificazione, per cui si svolgono attività lavorative 
per le quali è richiesto un titolo di studio inferiore a quello conseguito, genera una differenza sostanziale nei rispettivi 
redditi da lavoro. In base all’indagine realizzata nel 2006 dalla Banca d’Italia sul bilancio delle famiglie italiane, la 
retribuzione annua netta dei lavoratori dipendenti con cittadinanza straniera è notevolmente inferiore, in media, 
rispetto alla retribuzione netta dei lavoratori dipendenti con cittadinanza italiana (tra il 10% e il 20% in funzione del 
tipo di impiego, del numero di ore lavorate, del tipo di contratto, della continuità o temporaneità del lavoro). 

Così come la retribuzione annua netta da lavoro dipendente, anche il reddito netto da lavoro autonomo percepito 
annualmente dai residenti con cittadinanza straniera (al netto di imposte, oneri fiscali, contributi, interessi passivi e 
accantonamenti) è inferiore a quello dei residenti con cittadinanza italiana, con valori medi superiori nel Nord-Ovest e 
Nord-Est (aree economicamente più sviluppate e con una più alta concentrazione di imprese con titolare straniero) 
rispetto al Centro e, soprattutto, al Mezzogiorno. Il reddito da lavoro degli occupati con cittadinanza italiana e degli 
occupati con cittadinanza straniera si differenzia non solo in merito all’importo medio annuo percepito, ma anche in 
merito all’incidenza del lavoro sul reddito disponibile netto percepito dalle famiglie. Suddividendo le famiglie 
dell’indagine del 2006 della Banca d’Italia a seconda che i componenti siano di sola cittadinanza straniera, di sola 
cittadinanza italiana, o di cittadinanza in parte straniera e in parte italiana e ripartendo il reddito a seconda della 
provenienza, risulta: un reddito da lavoro dipendente percepito dalle famiglie straniere pari a circa 17.500 euro, 
superiore quindi al reddito da lavoro dipendente mediamente percepito dalle famiglie miste e italiane (rispettivamente 
di circa 15.900 e 11.900 euro); un’incidenza media del reddito da lavoro dipendente sul reddito disponibile netto 
complessivo pari all’88% nelle famiglie straniere, superiore di oltre il 30% all’incidenza media riscontrata nelle 
famiglie miste e nelle famiglie italiane (rispettivamente 54,6% e 37%). Il lavoro dipendente è, quindi, una fonte 
primaria di reddito per le famiglie di stranieri che, rispetto alle famiglie miste o italiane, fanno affidamento quasi 
esclusivamente ad esso per il proprio sostentamento. Al contrario, nelle famiglie italiane e nelle famiglie miste, una 
parte considerevole del reddito disponibile netto deriva da altre fonti e, in particolare, dal lavoro autonomo, dal 
capitale (affitti effettivi e imputati di fabbricati, interessi attivi su depositi e titoli azionari) e dalle pensioni: 

- il reddito da lavoro autonomo è superiore, mediamente, a 4.300 euro nelle famiglie miste e italiane, con 
un’incidenza sul reddito disponibile netto pari, rispettivamente, al 15,1% e al 13,6% (mentre nelle famiglie 
straniere è pari, mediamente, a 1.500 euro, con un’incidenza del 7,7% sul reddito disponibile netto); 

- l’investimento di parte delle proprie risorse finanziare in beni immobili e prodotti finanziari è più frequente 
nelle famiglie italiane rispetto a quanto non avvenga nelle famiglie miste e straniere. Il risultato è, per 
queste ultime, un minor reddito da capitale (mediamente 1.000 euro l’anno, con un’incidenza sul reddito 
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disponibile netto del 5,4%) che, viceversa, supera 3.600 euro nelle famiglie miste e 6.900 euro nelle 
famiglie italiane (con un’incidenza sul reddito disponibile netto, rispettivamente, del 12,5% e del 21,7%); 

- il reddito da pensioni è una componente minoritaria del reddito disponibile netto delle famiglie straniere 
(mediamente 260 euro l’anno), mentre assume un’importanza notevole nelle famiglie italiane e miste 
(rispettivamente 8.700 e 5.200 euro). 

La combinazione tra crescita del numero di occupati stranieri, rischio notevole di incidenti, scarsa formazione 
professionale, lunghi turni di lavoro e diffusa negligenza rispetto all’applicazione della normativa in materia di 
sicurezza sul lavoro, rappresenta la principale causa dei 665.758 infortuni di lavoratori stranieri verificatisi tra il 2004 
e il 2008, di cui 879 mortali (dati Inail). Contrariamente agli infortuni degli italiani, il cui numero è costantemente 
diminuito dal 2004 e il 2008 (da 839.448 a 731.379 denunce, -12,9% del totale), gli infortuni di stranieri comunitari 
ed extracomunitari sono cresciuti ad un tasso medio annuo del 3% (da 127.281 a 143.561 denunce). Per effetto della 
diversa dinamica registrata negli ultimi anni, l’incidenza del numero di infortuni di stranieri sul totale è aumentata 
sensibilmente (dal 13,2% del 2004 al 16,4% del 2008), così come l’incidenza dei casi mortali (dal 14,3% del 2004 al 
15,7% del 2008). Si tratta, prevalentemente, di lavoratori provenienti dai paesi extracomunitari, che hanno fatto 
registrare – nel 2008 – 108.103 infortuni (75,3% del totale), di cui 109 mortali (61,9% del totale), con una più alta 
percentuale di occupati marocchini (22.519 infortuni, di cui 17 mortali) e albanesi (14.746 infortuni, di cui 21 
mortali). Questi dati costituiscono in realtà solo una parte degli incidenti che coinvolgono ogni anno lavoratori 
stranieri, poiché prendono in considerazione le sole denunce di infortuni e casi mortali tra gli iscritti all’Inail di 
nazionalità estera.A tali denunce vanno sommati i numerosi incidenti sul lavoro che coinvolgono ogni anno gli 
stranieri non iscritti all’Inps, gli stranieri iscritti all’Inps il cui infortunio più o meno grave non viene però denunciato 
all’Autorità e, soprattutto, i lavoratori in nero, questi ultimi impiegati prevalentemente nell’edilizia e nell’agricoltura. 

L’impiego del reddito tra consumi e attitudine al risparmio. L’analisi del reddito disponibile netto delle 
famiglie italiane, straniere e miste, ha consentito di identificare alcune differenze sostanziali relativamente al valore 
medio e all’incidenza media di ciascuna fonte di reddito, con particolare riferimento al lavoro (dipendente, 
autonomo), al capitale e alle diverse forme di assistenza economica alle famiglie più bisognose. 

Con riferimento al 2006, il più basso reddito medio da lavoro autonomo, capitale, pensioni riscontrato nelle 
famiglie straniere rispetto alle famiglie miste e italiane, ha controbilanciato il più alto reddito medio da lavoro 
dipendente e da trasferimenti netti. Per effetto del bilanciamento, il reddito disponibile netto delle famiglie straniere è 
stato di 19.733 euro, contro i 29.116 euro delle famiglie miste e i 32.165 euro delle famiglie italiane. Il reddito 
disponibile netto delle famiglie italiane assume, inoltre, valori medi differenti in funzione, oltre che della cittadinanza 
dei suoi componenti, dell’ambito territoriale di riferimento e delle dimensioni del nucleo familiare: 

- rispetto all’ambito territoriale, il reddito disponibile netto delle famiglie italiane è più alto nelle regioni del 
Nord e Centro Italia (mediamente 35.700 euro, contro 24.700 euro registrato nelle regioni del 
Mezzogiorno) e la differenza rispetto al reddito disponibile netto delle famiglie italiane è compresa tra gli 
11.000 euro del Mezzogiorno e i 19.000 euro del Centro Italia; 

- rispetto alle dimensioni del nucleo familiare, l’elemento che accomuna le famiglie italiane, miste e 
straniere, è la crescita del reddito disponibile netto in funzione del numero di componenti. A differenziarsi 
è, invece, l’intervallo entro cui il reddito disponibile netto delle famiglie varia (da 13.000 a 25.900 euro 
nelle famiglie straniere, da 19.700 a 41.471 euro nelle famiglie italiane). 

Anche sul piano dell’impiego del reddito disponibile netto, le famiglie straniere mostrano un’attitudine e una 
propensione al consumo e al risparmio differenti rispetto alle famiglie miste e italiane, con valori medi di consumo 
annuo di 16.800 euro circa, contro gli oltre 23.700 euro delle famiglie miste e italiane; valori medi di risparmio annuo 
di 2.800 euro circa, contro 5.200 e 8.300 euro circa, rispettivamente, delle famiglie miste e italiane; un’incidenza dei 
risparmi sul totale degli impieghi del reddito disponibile netto del 14,6%, inferiore all’incidenza media riscontrata 
nelle famiglie miste e straniere (rispettivamente 18% e 26,1%). 

Relativamente a quest’ultimo dato, è opportuno sottolineare come, malgrado il risparmio medio delle famiglie 
straniere sia inferiore rispetto a quello delle famiglie italiane, sia in termini assoluti sia in termini di incidenza sul 
reddito disponibile netto, è proprio la componente straniera a registrare, negli ultimi anni, le migliori performance in 
merito alla diffusione dei diversi strumenti di risparmio, in primis quelli bancari.  

In base ad una indagine condotta dall’Associazione Bancaria Italiana, nel 2006, sul grado di utilizzo dei servizi 
bancari da parte degli immigrati, il 67% degli stranieri provenienti dai paesi non Ocse (1,4 milioni circa) sono clienti 
di banca, dei quali oltre l’80% usa il conto corrente, il 65% il bancomat, il 40% i servizi di accreditamento dello 
stipendio e addebito sul conto delle utenze e il 54% ha attivato un finanziamento (prevalentemente mutui ipotecari). 
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[SCHEDA 20] 
 

PRESSIONI DEI PARI E COMPORTAMENTI TRASGRESSIVI IN ADOLESCENZA:  
IL RUOLO PROTETTIVO DELLE CONVINZIONI DI AUTO-EFFICACIA  

 
GianVittorio Caprara, Maria Gerbino, Marinella Paciello17

 
 

L’aumento dei comportamenti a rischio in adolescenza. Prospettive diverse convergono nel ritenere che la 
maggiore tendenza degli adolescenti a comportamenti rischiosi non è dovuta ad un difetto di cognizione, cioè ad una 
insufficiente capacità di ragionare, apprendere, afferrare il senso degli eventi. Piuttosto, le cause vanno cercate nel 
rapporto degli adolescenti con gli affetti, ed in particolare nei modi e nel grado con cui regolano le proprie emozioni e 
le loro relazioni con gli altri (Figner, Mackinlay,Wilkening e Weber, 2009; Steinberg, 2008). Tali situazioni in realtà 
sono frequenti e verosimilmente favorite ed aggravate quando si è insieme ad altri: soprattutto nei casi in cui 
l’attivazione emotiva si associa allo stare insieme, è minore la vigilanza del senso critico individuale e maggiore la 
propensione a indulgere in comportamenti pericolosi che altrimenti verrebbero evitati. In particolare le ricerche 
neuropsicologiche hanno ricondotto l’aumento dell’assunzione di rischio negli adolescenti al diverso sviluppo di due 
sistemi neurali: uno preposto al controllo cognitivo e uno preposto al sistema affettivo (Steinberg, 2008; Cohen, 2005). 
I due sistemi si sviluppano a velocità differenti: mentre il sistema connesso al controllo cognitivo si sviluppa 
rapidamente durante la pubertà e raggiunge uno sviluppo pressoché completo tra i 14 e 16 anni, quello preposto ai 
processi affettivi si sviluppa più lentamente durante l’adolescenza e completa il proprio sviluppo oltre la maggiore età 
tra i 24 e i 26 anni (mediamente). Gli adolescenti risultano più sensibili alle gratificazioni immediate raggiunte anche 
tramite comportamenti trasgressivi, più propensi a trascurare gli effetti a lungo termine delle loro azioni, più inclini a 
conformarsi ai pari, e tanto più in condizioni di elevato coinvolgimento emotivo (Figner et al. 2009; Steinberg, 2008). 

Il gruppo dei pari come fattore di rischio per la messa in atto di comportamenti trasgressivi. Quella con i 
pari è una dimensione dell’esperienza nella quale si accentuano le spontanee inclinazioni degli adolescenti alla 
scoperta, alla autonomia, alla sfida e nella quale sotto la pressione dei pari tali inclinazioni possono prendere la strada 
della ribellione e della trasgressione. Non è perciò infrequente che soprattutto in gruppo si palesino e rafforzino 
propensioni individuali a comportamenti pericolosi (Hogg, Turner e Davidson, 1990).In realtà la scelta dei coetanei 
con i quali accompagnarsi non è casuale. Tendenzialmente gli adolescenti inclini alla ricerca di sensazioni forti 
preferiscono coetanei con cui condividere le propensioni personali. Lo stare insieme, tuttavia, nel caso della 
propensione al rischio è di per sé un fattore che può amplificarne le probabilità, nella misura in cui il sentirsi parte del 
gruppo e le pressioni dei pari comportano credenze illusorie di invulnerabilità e impunità, attenuano la percezione dei 
pericoli ed inducono a sottostimare le conseguenze negative delle proprie azioni (Gardner e Steinberg, 2005). 

Contrastare le pressioni dei pari: il ruolo delle convinzioni di autoefficacia. Ciò che gli adolescenti pensano 
di se stessi e delle proprie capacità ha un ruolo determinante nelle loro scelte, di sostegno e di indirizzo (Bandura, 
2006). Le proprietà di tali convinzioni non possono essere disgiunte dalle effettive capacità di esecuzione, controllo, 
dominio necessarie a concertare le varie azioni utili al superamento degli ostacoli e al raggiungimento dei risultati. È 
poi importante il valore aggiunto al saper fare, il sapere di saper fare. Sono infatti le convinzioni di essere in grado di 
riuscire che sorreggono la motivazione, l’impegno, la tenacia, la resilienza e che spesso hanno un ruolo decisivo nella 
riuscita (Bandura, 1997). I risultati di numerose ricerche italiane avvalorano il ruolo fondamentale delle convinzioni di 
essere in grado di resistere alle pressioni trasgressive dei pari, nel contrastare una varietà di condotte delinquenziali, 
come l’uso di sostanze, la guida pericolosa, comportamenti trasgressivi minori o più seri come la violenza. In 
particolare, il modello assume che le convinzioni di autoefficacia nella gestione degli affetti (in particolare nella 
regolazione delle emozioni negative e nell’espressione di quelle positive) promuovono le convinzioni di sapere gestire 
le relazioni con gli altri e di resistere alle loro pressioni ed entrambe le convinzioni agiscono insieme per sostenere il 
funzionamento della persona, mettendola al riparo da esiti trasgressivi e promuovendone il buon adattamento.La 
maggiore propensione degli adolescenti al rischio dipende in larga parte, oltre che da come si relazionano con i loro 
compagni con i quali trascorrono la maggior parte del loro tempo, anche dalle esperienze e dalle relazioni che 
mantengono con i loro genitori. I giovani che hanno con i propri genitori rapporti di confidenza e di continua 
comunicazione, sono meno esposti alle sollecitazioni trasgressive dei compagni nella misura in cui permettono ai 
genitori di esercitare un’azione protettiva di sostegno, supervisione ed indirizzo. Al contrario, i giovani che hanno 
rapporti superficiali o conflittuali con i propri genitori, dipendono maggiormente dal riconoscimento, dal rispetto, dal 
sostegno e dalla benevolenza dei compagni, sino a concedersi anche in situazioni di cui pure intravedono i rischi.  
                                                 
17 Il prof. Gian Vittorio Caprara è Preside della Facoltà di Psicologia 2, Sapienza Università di Roma. La Dott.ssa Maria Gerbino è ricercatrice presso il Dipartimento di 
Psicologia, Sapienza Università di Roma. La Dott.ssa Marinella Paciello è ricercatrice presso la Facoltà di Psicologia, Università Telematica InternazionaleUninettuno, 
Roma. 
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[SCHEDA 21] 
 

L’IMMIGRAZIONE E L’INTEGRAZIONE DEI MINORI STRANIERI 
 
Il fenomeno migratorio in Italia. La presenza di cittadini stranieri in Italia è aumentata esponenzialmente, 

registrando, nel corso del secolo scorso, un’inversione di tendenza radicale del saldo migratorio: si è, infatti, passati da 
-4.459.000 migrazioni nette registrate tra il 1879 e il 1913 a +1.617.000 tra il 1974 e il 1998, anni in cui l’Italia è 
divenuta paese di immigrazione (Istat). Il numero di cittadini stranieri residenti nel nostro Paese ha continuato ad 
aumentare anche negli ultimi anni, passando da 1.549.373 nel 2003 a 3.432.651 nel 2008, un numero ancora inferiore 
alla maggior parte dei principali Stati dell’Unione europea (Eurostat, 2008). I dati sulla variazione annua di 
popolazione straniera presente in Italia, inoltre, evidenziano come ci sia una diminuzione considerevole tra il 2003 e il 
2008, anni che hanno visto aumentare nell’arco dei 12 mesi i cittadini stranieri residenti, rispettivamente, del 28,4% e 
del 13,4%. L’incidenza percentuale sul totale della popolazione, invece, è in costante aumento: si passa, infatti, dal 
3,4% del 2003 al 6,5% del 2008. 

Un fattore che è opportuno considerare è il progressivo aumento degli stranieri di seconda generazione, i nati 
in Italia da immigrati e i minori giunti nel nostro Paese al seguito delle famiglie e grazie al ricongiungimento 
familiare. I nati in Italia da cittadini stranieri sono circa 518.700 e al 31 gennaio 2008 i minori sono 
complessivamente 862.453 (il 22,2% della popolazione straniera totale), un numero in costante aumento tra il 2003 
e il 2008. La popolazione straniera in età compresa tra 0 e 17 anni, infatti, nel 2003 si attestava sulle 412.432 unità 
per poi registrare un incremento del 109,1% alla fine del periodo considerato.L’analisi, per area geografica, della 
presenza di minori rispecchia quanto rilevato per la popolazione straniera complessiva, con una concentrazione 
quasi totale nelle regioni del Nord e del Centro (569.912 nelle prime e 202.384 in quelle centrali). A differenziarsi è 
la percentuale di stranieri in età compresa tra 0 e 17 anni sulla popolazione non italiana totale, percentuale 
maggiore a quella nazionale nel Nord-Ovest (37,5%), nel Nord-Est (28,5) e nel Centro (23,5), e drasticamente 
inferiore nelle regioni meridionali (7,2%) e insulari (3,3%).  

La geografia degli alunni stranieri. Lo strumento più efficace e imprescindibile per favorire l’inserimento di 
queste comunità è la scuola sia come luogo di dialogo e contatto continuo con “l’altro” sia come luogo in cui lo Stato 
riconosce legittimità alle minoranze promuovendo il confronto culturale con esse. Gli alunni con cittadinanza non 
italiana per l’a.s. 2007/2008 sono stimati in 574.133 unità, il 6,8% della popolazione studentesca totale (+54,3% 
rispetto all’a.s. 2004/2005) (Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca). Nell’arco di tempo considerato 
è aumentata anche l’incidenza degli alunni stranieri rispetto alla popolazione complessiva (dal 4,4% al 6,8%). Questi 
dati mostrano come la scuola possa essere il luogo prioritario di integrazione non solo sociale, ma anche culturale.  

La distribuzione geografica degli alunni stranieri rispecchia quanto riscontrato per i minori in generale, con una 
maggiore concentrazione nelle regioni del Nord (20,3%) e del Centro (8,4%) rispetto a percentuali irrisorie in quelle 
meridionali e insulari (rispettivamente 1,7% e 1,6%). In particolare, è nel Nord-Ovest che si ha il maggior numero di 
studenti con cittadinanza non italiana (211.662) mentre nel Nord-Est la loro presenza ha un’incidenza maggiore sul 
numero di alunni complessivo (10,3%). In Italia si registra una presenza preminente, nell’a.s. 2007/2008, di alunni 
romeni (92.732), seguiti da albanesi (85.195) e marocchini (76.217)18

Negli ultimi anni, inoltre, è progressivamente diminuito il numero degli alunni che si avvalgono 
dell’insegnamento della religione cattolica anche nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria, i gradi di 
istruzione in cui sono ancora i genitori a decidere per i figli. Tra il 2000/2001 e il 2007/2008 la percentuale di chi non 
si avvale di queste ore di insegnamento nelle scuole dell’infanzia è passata da 3,2% a 5,9%, nella scuola primaria da 
3,2% a 5,4%, contribuendo a portare la percentuale totale degli alunni che scelgono di non frequentare l’ora di 
religione cattolica a 8,9%. 

. Queste tre nazionalità da sole costituiscono 
circa il 44,3% degli alunni con cittadinanza non italiana. Rispetto all’a.s. precedente si riscontra un incremento di tutte 
le minoranze, tranne che per gli studenti provenienti da Serbia e Montenegro, (diminuiti da 15.973 a 15.336), e dal 
Perù. Si afferma, invece, la comunità indiana (14.708 alunni). 

Dall’a.s. 2004/2005 gli alunni di cittadinanza non italiana iscritti nelle scuole primarie di primo grado sono 
passati da 147.795 a 217.716, nel grado successivo da 85.901 a 126.396 con una variazione percentuale pari a 47,1%. 
Il tasso di incremento maggiore, tuttavia, si riscontra nella scuola secondaria di secondo grado, in cui, nel periodo 
considerato, gli iscritti con cittadinanza straniera sono aumentati dell’85,6%. 

                                                 
18 Nell’a.s. 2006/2007, invece, la nazionalità dominante era quella albanese con 78.183 alunni, seguita da quella romena (68.565) e marocchina (67.961). 
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[SCHEDA 22] 
 

LA “GENERAZIONE INVOLONTARIA”: I MINORI NON ACCOMPAGNATI 
 
Quanti sono i minori stranieri non accompagnati in Italia? L’esatto numero dei minori stranieri non 

accompagnati in Italia è difficile da determinare, perché la maggior parte dei minori presenti risulta essere clandestino 
o irregolare, ed il tratto caratterizzante la loro permanenza è la forte mobilità sul territorio. 

Negli ultimi anni i minori stranieri non accompagnati segnalati al Comitato per i minori sono stati, in media, 
7.700 all’anno. I Paesi di provenienza con la più alta incidenza sono Albania, Marocco e Romania, ma negli ultimi 
anni sono cresciute notevolmente le presenze di minori provenienti dall’Egitto, dall’Afghanistan e dalla Palestina. 

Nel 2000 sono stati 8.307 i minori segnalati al Comitato, mentre nel 2001 sono stati 8.146. A partire dal 2002 
sono disponibili, oltre al dato complessivo (7.040 minori stranieri non accompagnati in quell’anno), anche i dati sul 
numero di minori identificati e di quelli non identificati (rientranti nella banca dati del Comitato al solo fine del 
censimento): nel 2002 sono stati rispettivamente 1.157 e 5.883. Il numero dei minori identificati è decisamente più 
basso, (16,4% del totale), rispetto al numero dei minori non identificati (83,6%). Nonostante la situazione sia 
migliorata nel corso degli anni, anche grazie all’affinamento delle procedure per l’identificazione e l’accertamento 
dell’età, il numero di minori stranieri non identificati continua a rimanere di gran lunga superiore rispetto a quello dei 
minori identificati. L’anno 2006 è l’ultimo per il quale esiste la ripartizione tra minori identificati e non identificati: 
rispettivamente 2.180 e 4.273 (33,8% e 66,2% del totale), per un totale di 6.453 minori stranieri non accompagnati 
segnalati. Rispetto al 2002 quindi, il numero dei minori identificati è quasi raddoppiato. Nel 2007 e nel 2008 i MSNA 
sono stati – rispettivamente – 7.548 e 7.797. 

Nei primi anni di attività del Comitato (operativo dal 2000) il maggior numero di presenze di minori stranieri 
registrato proveniva dall’Albania, mentre la Romania ha fatto registrare la crescita maggiore negli anni successivi. 
Quelle rilevate sono cifre che rispecchiano i dati complessivi degli ingressi di stranieri nel nostro Paese in quegli stessi 
anni e spiegabili con le vicende legate alla guerra nel Kosovo per quanto riguarda l’Albania, e con l’abolizione del 
visto turistico, a partire dal 2002, prima obbligatorio per l’ingresso dei rumeni. 

Per quanto riguarda gli albanesi, nel 2000 ci sono stati gli arrivi più consistenti (circa 5.700 minori, 69,2%) 
diminuiti lievemente nel corso del 2001 (circa 4.400 minori, 54,2%). Nel 2002, in concomitanza con l’erogazione di 
prestiti internazionali e altre forme di cooperazione con l’Albania, gli arrivi di minori albanesi hanno subìto un calo 
sensibile (2.200 minori in meno rispetto all’anno precedente, 23,5% del totale annuo) valore che si è abbassato 
ulteriormente a partire dal 2004 e che si è sostanzialmente mantenuto stabile fino al 2008 (rispettivamente 17,9% e 
16% del totale annuo). La fase attuale è caratterizzata invece dalla promozione dell’immigrazione regolare, il cui 
strumento più efficace è quello degli accordi bilaterali tra i Paesi coinvolti dal fenomeno migratorio. 

Per ciò che concerne i minori rumeni non accompagnati, l’abolizione del visto turistico obbligatorio per i cittadini 
provenienti dalla Romania ha reso molto più semplice il loro ingresso in Italia. Nel 2000 è stato registrato l’ingresso di 
circa 400 minori rumeni non accompagnati (5% del totale annuo), mentre nel 2002 sono stati registrati circa 1.200 
ingressi (17,3% del totale annuo), valore che è aumentato sino a toccare il 38,9% del totale dei minori censiti nel 2004 
(circa 3.100 minori rumeni) per mantenersi poi stabile a poco più del 30% del totale annuo nei due anni successivi. A 
partire dal 1° gennaio 2007, con l’ingresso della Romania nell’Unione europea, i minori rumeni non sono più di 
competenza del Comitato per minori stranieri. La loro presenza continua, in ogni caso, ad incidere fortemente sul 
totale dei minori stranieri presenti in Italia. 

Tra i minori stranieri non accompagnati, la fascia d’età più rappresentativa è quella dei 17enni (50,58% del totale 
dei minori segnalati nel 2008), seguita da quella dei sedicenni (26,22%), mentre i quindicenni e i ragazzi che vanno 
dai 7 ai 14 anni rappresentano, rispettivamente l’11,39% e il 10,85%. La questione dell’età, nel caso dei minori 
stranieri non accompagnati, appare essere in realtà piuttosto controversa, in quanto molti di loro giungono in Italia 
privi di documenti e dichiarano di avere un’età di cui non si ha modo di verificare l’esattezza. Nel 2008 il 90,46% del 
totale dei minori segnalati erano di sesso maschile e solo il 9,54% di sesso femminile. La maggioranza dei minori 
stranieri non accompagnati tende a concentrarsi nelle grandi aree urbane e metropolitane, anche se ultimamente si è 
registrata una parziale inversione di tendenza che ha visto la presenza numerosa dei minori stranieri anche in realtà 
cittadine medio-piccole (50.000-100.000 abitanti). Le regioni in cui è presente il più elevato numero di MSNA sono la 
Lombardia (1.533 minori segnalati nel 2006), e il Lazio (908); seguono Piemonte ed Emilia Romagna 
(rispettivamente 685 e 677). Le regioni meno interessate dal fenomeno dell’immigrazione minorile sono l’Umbria, la 
Valle d’Aosta, la Basilicata, il Molise e la Sardegna con – rispettivamente – 30, 24, 22, 16 e 14 minori stranieri non 
accompagnati segnalati nel 2006. 
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[SCHEDA 23] 
 

ALUNNI IMMIGRATI E DIRITTO ALL’ISTRUZIONE  
 

Milena Santerini19

 
 

La scuola degli immigrati. L’articolo 34 della Costituzione italiana dichiara espressamente che «la scuola è 
aperta a tutti». Negli ultimi cinquant’anni, la scuola del nostro Paese, ispirandosi a questo principio e alla 
Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia (art.28 e 29), ha seguito un orientamento tendenzialmente inclusivo.  

Il rapido aumento negli ultimi decenni degli alunni di cittadinanza non italiana, al ritmo di 70.000 all’anno, ha 
rappresentato, un banco di prova della tradizionale tendenza all’inclusione della scuola italiana che nella sua storia si è 
trovata, di volta in volta, davanti a nuove domande di integrazione. Nonostante l’impegno di molti insegnanti e 
dirigenti, la sfida interculturale è ancora tutta da giocare: la scuola “mono” del passato resiste al cambiamento imposto 
dal pluralismo. I tentativi di gestione della diversità infatti sono stati spesso ispirati, almeno in Italia, a un’idea esotica 
ed enfatica della differenza culturale.  

La dimensione interculturale investe tutta la scuola nei suoi compiti di creazione di uguali possibilità di 
apprendimento, giustizia ed equità. Il rispetto e la valorizzazione delle differenze divengono parte di un progetto più 
ampio della scuola, rivolto a tutti. Con il secondo livello, cioè l’integrazione, si indica, invece, l’apertura della scuola 
attraverso misure specifiche dirette all’accoglienza degli alunni di cittadinanza non italiana (insegnamento 
dell’italiano L2, strategie volte all’adattamento dell’alunno straniero, ecc). Finora però la scuola italiana si è dedicata 
in particolare al secondo compito, considerando l’arrivo degli immigrati come un’emergenza da affrontare con misure 
temporanee e “speciali”.  La dimensione strutturale e stabile dell’immigrazione nella scuola è evidente anche nelle 
statistiche sulla loro presenza, sempre più diffusa a tutti i livelli di scuola, con un progressivo aumento degli iscritti 
alle scuole secondarie superiori.  D’altronde, l’eterogeneità della popolazione immigrata in Italia obbliga a distinguere 
all’interno di un fenomeno visto erroneamente come compatto e unitario.  

Su 600.000 alunni stranieri circa 200.000 sono nati in Italia. Milano nel 2007/08 aveva il 15% di alunni di 
cittadinanza non italiana: di questi, quasi la metà è nata nel nostro Paese. Le norme sulla cittadinanza in Italia, 
irrealisticamente modellate su un Paese di emigranti anziché di immigrazione, escludono questi “nuovi cittadini”. 
Inoltre, i “neo-arrivati” possono essere calcolati in una percentuale che va dall’1 al 10% (Ministero della Pubblica 
Istruzione).L’immigrazione italiana è caratterizzata da una molteplicità di paesi d’origine: sono ben 191 le nazionalità 
presenti, con almeno 60 lingue. Ai primi posti si collocano la Romania e l’Albania; tende quindi ad aumentare, nella 
composizione, il numero di alunni provenienti dall’Europa con più ampie affinità culturali, religiose e linguistiche con 
la popolazione scolastica italiana rispetto ad altri Continenti.  

La distribuzione nelle scuole. La distribuzione degli alunni di cittadinanza non italiana è particolarmente 
disomogenea. In alcune regioni (Emilia Romagna, Lombardia, Umbria, Veneto) la percentuale supera il 10%, 
Mantova, Prato, Piacenza, Reggio Emilia, Brescia sono le province a più alta densità. Ma è soprattutto a livello delle 
singole scuole che si registra il fenomeno, dell’aumento degli immigrati. Infatti, circa 1.200 scuole statali e non statali 
su 57.000 hanno più del 30% di alunni. Sono le grandi città del Nord e del Centro (Milano, Roma, Torino) ad avere il 
maggior numero di scuole (quasi tutte primarie) con densità medio-alta, non inferiore al 20%. Ma di queste ben il 
90% deve tale incidenza ad alunni di seconda generazione, cioè nati in Italia.  

Inoltre, le scuole con almeno il 30% di alunni stranieri non nati in Italia, appartengono prevalentemente a settori 
scolastici superiori (secondaria in particolare); si tratta quindi, con tutta probabilità, di scuole dove la presenza 
straniera è il risultato di una consolidata scolarizzazione di alunni stranieri provenienti dall’estero e inseriti a suo 
tempo nel percorso scolastico a cominciare dai livelli iniziali. Infine, sono solo 22 su 57.000 le scuole con la 
situazione-limite di più dell’80% di alunni immigrati. 

La presenza più alta (oltre il 30%) è in realtà limitata ad una bassa percentuale di scuole (tra il 2 e il 3%), che 
tuttavia “fanno notizia” prefigurando, almeno in parte, quello che potrebbe essere il futuro dell’integrazione 
scolastica. 

Strategie per un’integrazione multiculturale. Non bisogna indicare questi istituti come “casi” mediatici bensì 
sviluppare una progettazione più ampia sull’avvenire dell’integrazione a due livelli: il primo, nell’immediato, 
evitando dove possibile la concentrazione di alunni di cittadinanza non italiana nelle stesse scuole attraverso una 
programmazione mirata. Il secondo, di lunga durata, consiste nel prevedere che la presenza di alunni di cittadinanza 
non italiana possa prevedibilmente aumentare e dunque le problematiche ad essa legate debbano essere affrontate 
all’interno della ordinaria organizzazione didattica, attenta a tutte le differenze. 

                                                 
19 Professore Ordinario di Pedagogia Generale all’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano. 
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[SCHEDA 24] 
 

SENSO DELLA SCUOLA E SOCIETÀ CIVILE   
 

Valentina Aprea20

 
 

La scuola è valida se dà senso, se offre criteri per interpretare l’esistenza, se mette in contatto con la cultura di 
cui si sostanzia. Deve infatti essere più vicina alle esigenze delle comunità civili e del territorio a cui appartiene. In 
questa cornice, l’istituzione scolastica deve mirare a ridare senso all’insieme degli apprendimenti, organizzati attorno 
ad un progetto culturale, professionale, spirituale, ideale che, dal basso (ossia dal punto più vicino all’utenza), sia 
espressione del territorio, in un’applicazione intelligente della sussidiarietà: un progetto al quale i genitori non siano 
estranei, e che sia leva per motivare il ragazzo a costruire le basi del suo rapporto con se stesso e con gli altri. Per 
questo, il vero successo scolastico non è semplicisticamente frutto di una migliore organizzazione della scuola o di 
una particolare tecnica pedagogica: questa rimarrebbe inevitabilmente vuota agli occhi dei ragazzi se non servisse ad 
orientare il loro impegno. Le statistiche danno la fotografia di una scuola italiana elefantiaca, dispendiosa e inefficace. 
Il sistema scolastico formalmente più equo del mondo produce risultati che incrementano, invece di diminuire, le 
differenze di apprendimento esistenti tra studenti di aree territoriali, familiari e sociali diverse (una realtà confermata 
anche dallolo scarto tra i 7 e i 10 punti nei risultati degli apprendimenti degli alunni del Sud rispetto al Centro-Nord, 
dato dalla Prova Nazionale al termine del primo ciclo).Spendiamo, per ogni studente tra i 6 e 15 anni, 3 volte più 
dell’investimento pro capite del Cile, ottenendo, però, risultati in proporzione deludenti. I dati Ocse confermano che 
spendiamo più della media dei Paesi dell’Unione europea (spesa per studente in relazione al Pil). Allora occorrono 
nuove strade verso il miglioramento dell’efficienza nella gestione delle risorse. Si può e si deve migliorare l’efficienza 
e l’equità del sistema ma anche la capacità di mettere in gioco le forze migliori del nostro Paese. 

Competizione e successo del sistema. Nel nostro sistema pubblico di istruzione, una maggiore eguaglianza tra 
scuole di Stato e paritarie gioverebbe a far ripartire un meccanismo inceppato. Si creerebbe una virtuosa competizione 
tra scuole per concorrere (cum-petere) al successo dell’impianto educativo nel suo complesso. Di fatto ciò è già 
avvenuto in Paesi molto avanzati dal punto di vista scolastico, come Svezia e Finlandia, ma anche in altri Paesi 
emergenti come il Cile, il cui sistema di vouchers ha permesso di raggiungere le migliori performance di tutta 
l’America Latina. Vi sarebbero prevedibili ricadute sia sul piano economico (minor peso per lo Stato) che su quello 
qualitativo (migliore utilizzo, proprio nelle statali, delle risorse risparmiate, anche verso destinazioni diverse dagli 
stipendi del personale). Nell’ambito della sussidiarietà orizzontale, un “privato sociale” efficiente, orientato a 
perseguire finalità di interesse generale, dovrebbe godere di maggior sostegno (come già avviene in altri Paesi). 
L’applicazione di questo modello, attuato in molti settori (energetico, sanitario, Tv, poste, ecc.), non può essere ancora 
per molto differita riguardo a educazione e istruzione. La volontà di realizzare una sana competizione è espressione di 
democrazia e di progresso.  

I giovani: il mondo e il loro mondo. Nella società “liquido-moderna” in cui i giovani sono immersi, una 
prospettiva temporale ridotta fa perdere di importanza il passato. Il futuro fa paura, è difficile e rischioso, e risulta più 
normale appiattirsi all’attimo presente (lo “studia che ti servirà” è moralistico e insensato perché “la vita è adesso”). 
Alle restrizioni dell’ambito ideale seguono quelle dell’ambito temporale, con una difficoltà a tenere costante lo sforzo 
per mantenere impegni duraturi di qualsiasi tipo: professionali, matrimoniali, di amicizia, ecc. Alle problematiche di 
senso universali si sostituiscono i “valori” (“la cosa più importante per me”) vissuti e appresi in modo frammentato, 
ma non organizzati all’interno di sistemi di riferimento, guida al consolidamento e alla gerarchizzazione di quegli 
stessi valori. Di fronte a questi atteggiamenti, la scuola si dimostra disorientata e inadeguata: sta fallendo sul piano 
didattico ma anche, e soprattutto, nella formazione di atteggiamenti socialmente utili e criticamente etici.  

Sul piano educativo, poi, c’è un pericolo: si vorrebbe porre la scuola al centro del progetto che riguarda la 
persona, ma attribuendole competenze che, da sola, non ha e non può avere. Un rischio cui oggi siamo 
particolarmente esposti perché la società, con il crollo delle ideologie e la scarsa tenuta della famiglia, guarda alla 
scuola come all’ultimo presidio capace di promuovere valori comuni.  

Questo non significa che bisogna arrendersi ai fenomeni di particolare ed oggettiva gravità di comportamento 
nella scuola, che comunque vanno arginati con un’azione normativa adeguata, come ci mostrano i recenti 
provvedimenti sulla valutazione della condotta ai fini del proseguimento del successivo anno scolastico e, soprattutto, 
sull’insegnamento di Cittadinanza e Costituzione per una cultura della legalità.  

                                                 
20 Presidente della Commissione Cultura, Scienza e Istruzione della Camera dei Deputati. 
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CAPITOLO 4 
 
 
 
 
 

CULTURA E TEMPO LIBERO 
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[SCHEDA 25] 
 

IL BAMBINO DIRETTO DAL MARKETING 
 
Kidfluence. In un’ottica di marketing, il bambino è contemporaneamente soggetto passivo influenzato dalle 

azioni promozionali e soggetto attivo, in grado di formulare delle richieste ai genitori, talora anche per gli acquisti di 
prodotti che non lo riguardano esclusivamente. 

Mentre le azioni di marketing che considerano il bambino soggetto passivo si concentrano perlopiù su elementi 
visibili all’interno del supermercato, quali il packaging dei prodotti e la disposizione negli scaffali, quelle che 
considerano il bambino soggetto attivo si concentrano sulla capacità del bambino stesso di influenzare il 
comportamento d’acquisto dei genitori, possibilmente anche  fuori dal supermercato. 

Le tecniche utilizzate per quest’ultimo tipo d’azione sono concentrate soprattutto sulla capacità dei bambini di 
tormentare i genitori facendo capricci (persistent nagging o pester power) e sono strutturate in maniera tale che il 
bambino prenda coscienza del potenziale persuasivo dei suoi comportamenti (importance nagging), suggerendogli in 
qualche modo che, se il genitore non acconsente alle sue richieste, può provare a convincerlo, o addirittura a 
manipolarlo, facendo leva su quella che certo marketing considera “una debolezza del genitore” da sfruttare appieno. 
Ovviamente l’interesse principale del marketing che adotta queste tattiche non è quello di aiutare i piccoli a 
convincere dei genitori forse troppo ingenerosi, ma è quello di raggiungere indirettamente il loro portafoglio. 

Le nuove frontiere del marketing nell’era digitale. Nell’attuale era digitale si aprono nuove frontiere per il 
marketing, in cui il messaggio pubblicitario può assumere forme non tradizionali, in cui il destinatario del messaggio 
non è più meramente soggetto passivo, ma è un soggetto invitato a partecipare, ad esempio, ad un gioco o ad un 
evento sociale on-line. 

Qualsiasi strumento elettronico che possa essere connesso ad una  rete di comunicazione può essere infatti usato 
per effettuare operazioni di marketing multimediali a 360° gradi. 

Dallo studio “Interactive food &beverage marketing: targeting Children and youth in the digital age” (Berkley, 
2007), focalizzato sulla promozione di cibi e bevande attraverso media elettronici è emerso, infatti, che: 

- diversi grandi produttori alimentari hanno realizzato siti a misura di bambino per promuovere i loro prodotti; 
- in alcune campagne di promozione sono stati inviati messaggi via cellulare per attrarre l’attenzione e per 

invitare a partecipare a promozioni o eventi on-line su internet; 
- internet e cellulari sono stati utilizzati per creare profili di usi ed abitudini on-line degli utenti, per indirizzare 

loro messaggi promozionali individualizzati; 
- i social network sono apprezzati per la loro capacità di espandere il “passaparola”, ritenuto uno degli 

strumenti più efficaci di promozione. 
Dati gli eccessi che potrebbero inevitabilmente manifestarsi in questo tipo di pubblicità, diventa necessario, 

pertanto, insegnare agli adolescenti a riconoscere gli elementi essenziali di queste forme di pubblicità nel contesto di 
un più ampio programma di Media Literacy. 

Marketing ed epidemia globale: il nesso causa-effetto. Da un recente lavoro sull’influenza della pubblicità 
televisiva sull’infanzia (Brand, 2007) è emerso che la capacità di identificazione di un messaggio pubblicitario come 
tale si sviluppa gradatamente in un individuo durante lo sviluppo cognitivo, raggiungendo la massima sofisticazione 
solo dopo i dieci anni di vita. 

È evidente, quindi, che i bambini possano incontrare difficoltà nel comprendere l’intento persuasivo della 
pubblicità, sviluppando conseguenti atteggiamenti ed abitudini malsani. È stato dimostrato infatti che il marketing può 
avere un effetto tale da scompensare, di fatto, la dieta dei bambini, indirizzando le loro scelte verso un insieme di 
prodotti tendenzialmente meno salutari di altri. 

Da uno studio di revisione sistemica, condotto per la United Kingdom Fodd Standards Agency del 2003, è 
emerso che la promozione effettuata sui generi alimentari è in grado di far cambiare la preferenza dei bambini da una 
marca ad un’altra e anche da una categoria di prodotti alimentari più salutari ad una categoria di prodotti meno 
salutari. 

È per tali implicazioni che in alcune azioni di marketing, sviluppate nel settore  alimentare,  potrebbe essere 
individuato un legame diretto con l’aumento di quella che viene definita dall’Oms un’epidemia globale: l’obesità 
infantile. Non si esclude tuttavia che il marketing, data la sua capacità di influenzare le scelte dei bambini, sia in grado 
di operare per promuovere il consumo di alimenti salutari, che spesso le madri hanno molta difficoltà a proporre ai 
figli, oltre ad uno stile di vita in cui si tenga conto della necessità di prestare attenzione alla propria alimentazione. 
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[SCHEDA 26] 
 

IL COSTO DEI FIGLI E GLI STATUS SYMBOL DELL’UNIVERSO GIOVANILE 
 
L’impatto dei figli sui consumi delle famiglie italiane. Nel 2007, le coppie senza figli hanno sostenuto una 

spesa mensile media per l’acquisto di beni e servizi di 2.600 euro (+12,2% rispetto al 2003), che coincide al 13,7% 
in meno rispetto alla spesa mensile media sostenuta dalle coppie con un figlio (2.957 euro, +5,9% rispetto al 2003) 
e ad oltre il 22% in meno rispetto alla spesa mensile media sostenuta dalle coppie con 2 figli (3.188 euro, +8,8% 
rispetto al 2003) e dalle coppie con 3 e più figli (3.189 euro, +8,7% rispetto al 2003). La presenza di un solo figlio 
registra, quindi, un incremento della spesa mensile media delle famiglie pari a circa 360 euro (4.200 euro l’anno), 
mentre lo stesso incremento è più contenuto nel caso di coppie con 2 figli (la spesa media mensile è pari a circa 230 
euro in più rispetto alla spesa delle coppie con un solo figlio) e trascurabile nel caso di coppie con 3 e più figli. 

A fronte della maggiore spesa mensile media, quest’ultima tipologia familiare è la meno diffusa in Italia 
(982.500 unità nel 2007), con una spesa mensile cumulata stimabile in circa 3,1 miliardi di euro, contro gli 11,8 
miliardi di euro delle coppie con 1 figlio, i 12,5 miliardi di euro delle coppie senza figli e i 12,8 miliardi di euro 
delle coppie con 2 figli (rispettivamente 3,9, 4,8 e 4 milioni di unità nel 2007). La categoria di spesa che risente 
maggiormente della presenza di figli è quella relativa all’acquisto di prodotti alimentari e bevande, a cui le famiglie 
con 3 e più figli destinano mensilmente 672 euro, il 50% in più rispetto alle coppie senza figli (446 euro) e il 3,6% 
rispetto alla spesa mensile media del 2003 (648 euro contro 410 euro delle coppie senza figli). La presenza di figli 
comporta un aggravio notevole anche relativamente all’esigenza di mobilità di ciascun membro del nucleo 
familiare, con una spesa mensile media per i trasporti (comprensiva di acquisto di auto, moto, assicurazioni, 
carburante e manutenzione dei veicoli e trasporto pubblico) di 551 euro, il 35% in più rispetto alle coppie senza 
figli (408 euro) e il 20% in più rispetto alla spesa mensile media del 2003 (456 euro contro i 351 euro delle coppie 
senza figli). 

I must have dell’universo giovanile: abbigliamento. Un primo importante status symbol delle ultime 
generazioni di bambini e adolescenti è l’abbigliamento, a cui sempre più spesso i giovani attribuiscono una 
funzione sociale oltre che pratica. L’industria italiana dell’abbigliamento junior (0-14 anni) ha registrato, nel 2008, 
un fatturato complessivo di 2,6 miliardi di euro (+5,5% rispetto al 2005), un valore della produzione superiore a 1,2 
miliardi di euro e un valore delle esportazioni e delle importazioni, rispettivamente, di 791 milioni di euro (+11% 
rispetto al 2005) e di 1,5 miliardi di euro (+27% rispetto al 2005); i consumi finali nel mercato interno hanno 
superato, nel 2008, i 5 miliardi di euro (+8,5% rispetto allo stesso dato del 2005 che era di 4,6 miliardi di euro), 
che, tenuto conto della popolazione residente in Italia di età compresa tra 0 e 14 anni (oltre 8,3 milioni di 
individui), corrisponde ad un consumo finale medio per ciascun bambino e adolescente di circa 600 euro l’anno 
(+7,7% rispetto al 2005) (SitaRicerca e Istat, 2008). 

Le stime sulle dotazioni tecnologiche dei giovani. Parallelamente al settore dell’abbigliamento, anche quello 
della telefonia mobile registra le preferenze dei giovani relativamente ai diversi modelli, agli accessori e ai servizi a 
valore aggiunto. In base all’indagine campionaria realizzata da Eurispes e Telefono Azzurro nel 2008, oltre la metà 
dei bambini di età compresa tra 7 e 11 anni (58,6%) possiede un telefonino, mentre tale percentuale, rilevata tra gli 
adolescenti di età compresa tra i 12 e i 19 anni, supera il 96%. I bambini e gli adolescenti possessori di uno o più 
telefonini, che in base alla rilevazione campionaria del 2008 di Eurispes e Telefono Azzurro è possibile stimare in 
oltre 6 milioni di individui, rappresentano un segmento di mercato della telefonia mobile di crescente interesse per 
le industrie e le società di servizi operative nel settore. Dato il ricavo medio per utente del settore della telefonia 
mobile nel 2008 (530 euro, ottenuti rapportando i 24,3 miliardi di euro di ricavi complessivi ai 46,1 milioni di 
utenti attivi), è possibile stimare il giro d’affari relativo ai soli utenti di età compresa tra i 7 e i 19 anni, in 
oltre 3,2 miliardi di euro (stima Eurispes). 

In base all’indagine campionaria realizzata da Eurispes e Telefono Azzurro nel 2008, il 73,4% dei bambini di 
età compresa tra 7 e 11 anni possiede, inoltre, un computer (oltre 2 milioni di individui), con percentuali a livello 
territoriale comprese tra il 64,2% delle Isole e l’81,4% del Centro (rispettivamente 212.000 e 410.000 individui), 
mentre la stessa percentuale, riscontrata nella fascia di età adolescenziale compresa tra 12 e 19 anni, cresce fino al 
93% (2,7 milioni di individui), con percentuali a livello territoriale comprese tra l’88,9% delle Isole e il 96,1% del 
Centro (rispettivamente 550.000 e 800.000 individui). 

Così come l’interesse dimostrato da bambini e adolescenti per tutto ciò che attiene la moda e la telefonia 
mobile, anche l’utilizzo crescente del computer e delle console portatili tra giovani e giovanissimi costituisce un 
fenomeno a valenza economica oltre che sociale: nel 2008 il giro d’affari dell’industria videoludica italiana è stato 
di oltre 1.262 milioni di euro (+21,6% rispetto al 2007 e più del doppio rispetto al 2006), a cui corrisponde un 
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ricavo medio per giocatore (24 milioni in Italia secondo le ultime stime) di circa 50 euro l’anno e un giro d’affari, 
per i soli giocatori di età compresa tra 7 e 19 anni, stimabile in oltre 320 milioni di euro (Aesvi, 2008). 

Un ulteriore must have dei bambini e, soprattutto, degli adolescenti, è rappresentato dal lettore di musica 
digitale. Nonostante il giro d’affari della musica digitale legale in Italia costituisca ancora una componente 
minoritaria rispetto alla musica su supporto fisico (14,6 milioni di euro nel 2007 secondo le stime ufficiali della 
Federazione Industria Musicale Italiana, di cui 6,5 milioni di euro di vendite via web e 8,1 milioni di euro di 
vendite via mobile), sta crescendo negli ultimi anni l’attenzione da parte dei diversi attori del settore musicale 
(distributori, case discografiche, interpreti, editori, produttori di apparecchi di riproduzione audio/video) nei 
confronti di questo segmento del mercato italiano. 

I must do dell’universo giovanile: intrattenimento, sport, amici. Un primo must a cui un numero sempre 
maggiore di bambini e adolescenti non rinuncia, è frequentare le sale cinematografiche, luoghi di intrattenimento 
nei confronti dei quali l’interesse di giovani e giovanissimi è andato consolidandosi nel corso degli anni: nel 2007, i 
cinema sono stati frequentati da oltre 5 milioni di bambini e adolescenti nella fascia di età compresa tra 6 e 17 anni, 
con un incidenza sul totale della popolazione residente del 74% (4 giovani su 5) (stima Eurispes).  

Un altro must do delle ultime generazioni, riguarda il rapporto che bambini e adolescenti instaurano fin da 
giovanissimi con il mondo dello sport, sia in termini di frequenza di luoghi di intrattenimento ad esso attinenti 
(spettacoli sportivi quali le partite di calcio), sia in termini di impiego del proprio tempo libero nella pratica di 
attività sportive. 

L’interesse per tutto ciò che attiene il mondo della musica, che nell’ambito dei must have del mondo 
dell’infanzia e dell’adolescenza si manifesta nell’utilizzo di lettori mp3 e mp4, si riscontra anche nell’ambito dei 
must do di giovani e giovanissimi, attraverso l’ampia partecipazione a spettacoli e concerti di musica dal vivo. Nel 
corso del 2007, infatti, oltre 1,8 milioni di bambini e adolescenti hanno assistito a concerti di musica dal vivo (il 
29,3% concerti di musica classica e opera, il 70,7% altri tipi di concerti).  

Nonostante l’interesse dimostrato da bambini e adolescenti per luoghi di intrattenimento quali discoteche, 
concerti e spettacoli sportivi, la vita quotidiana delle ultime generazioni di giovani e giovanissimi non è, inoltre, 
votata esclusivamente al divertimento e allo svago, come dimostra la considerevole presenza registrata negli ultimi 
anni in luoghi di intrattenimento culturali quali: musei e mostre (2,8 milioni di presenze nella fascia di età 6-17 
anni, 41,2% della popolazione di riferimento); teatri (2,1 milioni di presenze nella fascia di età 6-17 anni, 31,1% 
della popolazione di riferimento), siti archeologici e monumenti (1,7 milioni di presenze nella fascia di età 6-17 
anni, 25,2% della popolazione di riferimento). 

È importante, infine, sottolineare come gli interessi e le preferenze espresse da giovani e giovanissimi per must 
do quali frequentare luoghi di intrattenimento (discoteche, cinema e concerti di musica) e praticare attività sportive, 
hanno un risvolto economico oltre che sociale, in linea con quanto già rilevato per i must have delle nuove 
generazioni (telefonino, computer, lettore mp3). 

In particolare, secondo l’Eurispes, in base al giro d’affari e al numero di utenti delle manifestazioni tenutesi nei 
diversi luoghi di intrattenimento, l’intrattenimento e lo svago di bambini e adolescenti hanno generato ricavi per 
oltre 735 milioni di euro nel solo 2007, di cui: 423,8 milioni per manifestazioni sportive (2,7 milioni di utenti tra 6 
e 17 anni e un giro d’affari per utente di 159 euro); 138,8 milioni per spettacoli cinematografici (5,1 milioni di 
utenti tra 6 e 17 anni e un giro d’affari per utente di 27 euro); 85,9 milioni per manifestazioni teatrali (2,1 milioni di 
utenti tra 6 e 17 anni e un giro d’affari per utente di 40 euro); 49,4 milioni per mostre e esposizioni (2,8 milioni di 
utenti tra 6 e 17 anni e un giro d’affari per utente di 18 euro); 36,9 milioni per attività concertistica (1,8 milioni di 
utenti tra 6 e 17 anni e un giro d’affari per utente di 20 euro). 
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[SCHEDA 27] 
 

APPAIO DUNQUE SONO 
 
I bambini: macchine di guerra dell’immagine pubblicitaria. Secondo quanto riferito da una famosa società di 

casting da noi interpellata, le selezioni effettuate dalle agenzie sono in media 4/5 a settimana con una partecipazione 
giornaliera di circa 150 bambini per volta.  

Un bambino può guadagnare, per un redazionale, che consiste in una fotografia non in primo piano, sugli 80 euro 
circa, mentre per una campagna pubblicitaria si può arrivare a 150 euro. Per un intero catalogo il quantum corrisposto 
al bambino/genitore è di circa 300 euro fino a raggiungere somme che vanno da 500 a 1.000 euro per uno spot che 
consiste in una fotografia nella quale il bambino risulta in primo piano da protagonista della campagna pubblicitaria.  

Sono sempre più, così, i bambini e i genitori convolti a partecipare agli innumerevoli provini che nell’ambito 
pubblicitario e televisivo si svolgono soprattutto nelle agenzie di scouting per bambini di Roma e Milano. La moda, in 
particolare quella per l’infanzia, costituisce lo spazio più rilevante di tale mercato.  

Nelle diverse edizioni del Rapporto Infanzia e Adolescenza di Eurispes e Telefono Azzurro è stato più volte 
evidenziato lo stress  dei bambini legato alle eccessive aspettative dei genitori, spinti da un frenetico desiderio di fare 
dei propri figli delle macchine da guerra dell’immagine e della perfezione. In questo contesto di smania genitoriale 
trovano facile spazio coloro che trasformano tale brama in un business. 

Come quantificare, nel nostro Paese, la partecipazione dei bambini e degli adolescenti nel mondo dello spettacolo 
e della moda? I dati del Fondo pensioni dello spettacolo dell’Enpals indicano che nel 2008 sono diminuiti del 34,9%, 
rispetto ai due anni precedenti, i contribuenti delle fasce d’età dei più giovani (minori di 14 anni) mentre sono quasi 
raddoppiate di numero le prestazioni femminili nella fascia d’età 15-19 anni.  In particolare, nell’ambito dello 
spettacolo, dal  2006 al 2008 la quota di contribuenti di sesso femminile tra i 15 e i 19 anni è aumentata da 2.747 a 
4.911 unità (+44%). Anche le ragazze tra i 20 e i 24 anni e tra i 25 e i 29 anni sono nettamente aumentate mentre tutte 
le altre fasce d’età, maschi e femmine, sono rimaste costanti nei numeri, se non diminuite. La diminuzione dei giovani 
al di sotto dei 14 anni potrebbe essere ricondotta alla normativa italiana che in fatto di impiego dei bambini in 
pubblicità ed in televisione è sempre stata molto attenta al rispetto del minore  ed, in particolare, alla legge n.112 del 3 
maggio 2004. In realtà i set di produzione pubblicitaria e televisiva si sono spostati in molte occasioni in siti esteri 
eludendo in questo modo la rispettiva normativa.  

L’importante è apparire. La società di produzione televisiva Endemol in 10 anni di trasmissione Il Grande 
fratello ha fatto più di 165mila provini. I casting sono ogni anno circa 45/50 a ciascuno dei quali partecipano 
pressappoco 3mila persone. I ruoli più gettonati per i programmi Mediaset sono la showgirl, i tronisti, il partecipante 
non vip ai reality ma solo il 3-4% delle decine di migliaia di candidature riesce ad entrare in una agenzia che gli 
permetta poi di lavorare.  

Le implicazioni che i modelli proposti dalla televisione e veicolati su Internet prospettano, comportano 
inevitabilmente dei riflessi nella sfera della sessualità e del rapporto tra generi negli adolescenti i quali, in questa fase 
di crescita e di scoperta, sono facilmente suggestionabili e spesso in contrasto con quanto proposto dagli adulti.  

I bambini di oggi  sono spettatori da un lato dei modelli proposti dal mondo della pubblicità che evoca una realtà 
immaginaria costituita da bambini riccamente abbigliati e sempre felici; dall’altro di quei programmi rivolti ai più 
grandi nei quali la notorietà, l’ambizione e la “sessualizzazione” di ogni comportamento diventano una formula 
esistenziale. 

Nonostante le sanzioni più volte adottate dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni nell’ambito della 
violazione dei princìpi che regolamentano i contenuti delle reti televisive, i bambini sono spesso spettatori di 
programmi non adeguati alla loro età in quanto racchiudono contenuti non sempre così educativi. 

Ormai da molti anni alcuni programmi rivolti ai ragazzi e alle ragazze nelle fasce orarie del primo pomeriggio, 
esposte quindi alla visione anche dei più piccoli, presentano sfide nelle quali il fine ultimo ed unico consiste nel 
conquistare un ragazzo. Duelli spesso triviali tra ragazze che si contendono lo stesso ragazzo.  

Se ne trae una tipologia di relazione tra generi lesiva della dignità della persona ed in particolar modo della 
donna. Le cronache riportano sempre più casi di giovani ragazze che per avere uno spazio televisivo o per ottenere 
qualche favore prestano se stesse, a pagamento. Ragazze che fanno del loro corpo merce di scambio negoziando, in 
alcuni contesti, qualunque tipo di prestazione, da un sorriso ad una presenza ad una festa. 

Essere grandi per molti adolescenti di questi tempi significa principalmente apparire, far parlare di sé per 
acquisire un ruolo sociale che si manifesta con l’ostentazione del successo e del proprio corpo. Successo, di qualunque 
tipo: dalla comparsata in Tv o nello spot pubblicitario alla partecipazione a programmi televisivi, dal video trasmesso 
tramite sms al video su Youtube, senza una minima discriminazione sulla qualità del contenuto. 
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[SCHEDA 28] 
 

VOLONTARIATO E ASSOCIAZIONISMO GIOVANILE 
 
2011: l’anno europeo del volontariato. Il 2011 sarà l’anno europeo del volontariato. Secondo i dati 

dell’Eurobarometro, il settore coinvolge 3 cittadini su 10 dell’Unione Europea (circa 100 milioni di persone). 
Crisi… senza esclusione di colpi. Per il Servizio Volontario Europeo (SVE) è sempre più difficile trovare 

giovani volontari per l’estero. Anche le donazioni e la beneficenza hanno subìto lo scotto della crisi.  
Angeli in terra: i giovani volontari italiani. In Italia si stimano circa 1.100.000 volontari che operano con 

continuità, mentre 4 milioni lo fanno in maniera non continuativa. Secondo l’Ipsos i volontari tra i 18 e i 30 anni 
sono l’8%, mentre il 33,1% ha tra i 30 e i 45 anni e il 38,4% tra i 45 e i 65 anni. Secondo l’Istat sono più del 9% i 
ragazzi e le ragazze tra i 14 e i 17 anni e quasi il 12% quelli tra i 18 ed i 19 anni dediti al volontariato. 

Sono per lo più le ragazze a prodigarsi per i più bisognosi: il 9% delle 14 e i 17enni ed il 10,5% delle 
18/19enni contro il 5% dei ragazzi tra 14-17 anni ed il 7,8 % dei 18/19enni. I canali più utilizzati per entrare in 
contatto con il gruppo/associazione di appartenenza sono il passaparola (32%), le azioni di comunicazione delle 
associazioni stesse (24,6%), Internet (13,5 %), la scuola o l’università (11,3%) e la parrocchia (10%). 

Secondo l’ultimo Rapporto Italia, il 71,3% degli italiani ha fiducia nelle associazioni di volontariato:unica 
realtà capace di conservare nel tempo un livello di fiducia elevato. 

Gli ambiti del volontariato. Nelle associazioni del Terzo Settore, nel 2006, ha svolto attività di volontariato il 
45,5% degli italiani. È calata invece la tendenza a prestare solidarietà in modo “informale” (19%). Guadagnano 
terreno le parrocchie (37,7%) e la Caritas, che ha accolto dal 2001 ad oggi, oltre 6.000 volontari che hanno svolto il 
Servizio Civile Nazionale presso le sue strutture.  

I settori. Ai primi posti figurano la sanità (28%) e l’assistenza sociale (27,8%); seguono il volontariato rivolto 
alla tutela del bene comune (28,6%), ricreazione e cultura (14,6%), protezione civile (9,6%) e protezione 
ambientale (4,4%). 

Le associazioni di volontariato giovanile in Italia. I Centri di Servizio per il Volontariato, CSV, (65 attivi a 
livello provinciale, 8 a livello regionale e 4 a livello interprovinciale e sub provinciale), nel 2007 hanno erogato 
310.980 prestazioni a favore di oltre 90mila utenti di cui 38.500 sono associazioni del Terzo Settore. Il Forum 
Nazionale Giovani (FNG) garantisce una rappresentanza di oltre 3,5 milioni di giovani. Nel Dipartimento della 
Protezione Civile, invece, sono iscritte circa 2.500 organizzazioni per un totale di oltre 1.300.000 volontari.  

Il Servizio Civile Nazionale dai 181 giovani volontari, quasi tutte donne, del 2001 ne conta oggi circa 35.000 e 
l’Associazione Guide e Scout Cattolici Italiani (Agesci) conta più di 177.000 soci. 

Il volontariato giovanile internazionale. Al Servizio Volontario Europeo dal 1996 al 2006, hanno partecipato 
35.000 giovani europei tra i 18 e i 30 anni mentre l’Organizzazione Mondiale del Movimento Scout e 
l’Associazione Mondiale Guide Esploratrici, presenti in 155 paesi e territori, contano oltre 38 milioni di membri. 
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[SCHEDA 29] 
 

I GIOVANI E L’EDUCAZIONE AMBIENTALE 
 
Vivere…eco-compatibile. Il riconoscimento sia dell’importanza dell’educazione ambientale sia della sua 

trasversalità e multidisciplinarietà in un processo di formazione continuo, rappresenta uno snodo fondamentale per la 
fondazione di una cultura del vivere quotidiano secondo modelli eco-compatibili. 

Il “New deal” dell’Educazione Ambientale. Molti sforzi sono stati fatti per riuscire a liberare l’educazione 
ambientale dall’eremo di materia di nicchia. Un caso interessante è quello delle proposte di EA segnalate dagli Enti 
Parco. 

La ripartizione territoriale delle proposte di educazione ambientale previste dagli Enti Parco per l’anno scolastico 
2009/2010 evidenzia una più alta concentrazione di iniziative nelle regioni del Nord-Ovest (47,1%) e Nord-Est 
(25,5%), rispetto al Centro (25% delle proposte) e soprattutto al Sud (2,2%) e alle Isole (0,3%). Il primato del Nord-
Ovest e Nord-Est è confermato anche a livello regionale: la Lombardia (20,5%), il Piemonte(19,9%) l’Emilia 
Romagna(14,9%) e il Lazio (11,9%) fanno registrare, da sole, quasi il 70% del totale delle proposte provenienti dagli 
Enti Parco contro il 2,5% del Veneto, il 2,8% dell’Umbria, il 3,3% delle Marche. 

Le aree metropolitane o ad alta densità abitativa sono quelle dalle quali provengono il maggior numero di 
proposte: Roma (9,7%), Torino (6,7%), Milano (6,6%), Bologna e Lecco (5,7%), Parma e Cuneo (4,7%), Udine 
(3,2%) e Lucca e Pisa (3,1%). 

Il Dess per uno sviluppo davvero sostenibile. Il Decennio dell’Educazione allo Sviluppo Sostenibile (Dess), 
prevede un’ampia strategia per la nascita, la diffusione e la condivisione dei valori, dei piani di azione, delle politiche, 
dell’educazione, delle norme di comportamento, della partecipazione pubblica e civile rivolte alla costruzione di una 
società ed un futuro sostenibili. 

In quest’ottica è prevista una molteplicità di partners potenziali a tutti i livelli: sub-nazionale (locale, di 
comunità), regionale, nazionale, transnazionale e in tutti gli àmbiti, istituzionali e non (Governi, società civile, Ong, 
Privati). Al livello nazionale le azioni proprie dei governi prevedono il coinvolgimento delle scuole. 

Il Dess si è dotato di sette strategie: costruzione di scenari e creazione di aggregazione; consultazione degli 
interessati e ispirazione del senso d’appartenenza; creazione di partenariati e reti; costruzione di capacità (capacity-
building) e formazione; stimolo alla ricerca e all’innovazione; uso delle tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione (Ict); monitoraggio e valutazione. Il Dess rappresenta la sintesi degli sforzi compiuti per rafforzare il 
legame tra l’educazione e i temi dello sviluppo sostenibile, al fine del perseguimento di uno sviluppo davvero 
sostenibile. 
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[SCHEDA 30] 
 

I GIOVANI E LO SPORT 
 
4 italiani su dieci preferiscono la poltrona. Nel 2006 oltre 17 milioni gli italiani con più di tre anni di età (circa 

il 30,2% della popolazione) praticavano uno o più sport: il 20,1% con continuità e il 10,1% in maniera saltuaria; a 
questi bisogna aggiungere gli oltre 16 milioni (28,4%) che, pur non praticando uno sport specifico svolgevano attività 
fisica e i sedentari (oltre 23 milioni, il 41% della popolazione). 

Sport? Un’attività inversamente proporzionale all’età. La massima concentrazione di sportivi si ha nella 
classe di età 11-14 anni (65%) contro il 61,9% dei giovani tra 15 e 17 anni e il 57,1% dei18/19enni. 

Al crescere dell’età diminuisce l’interesse per l’attività sportiva: si dichiara sportivo il 49,6% tra 20 e 24 anni. A 
partire dai 25 anni la quota diminuisce fino a diventare residuale nelle fasce d’età più anziane. Superati i 65 anni la 
percentuale scende sotto il 9% e tra gli over 75 anni si riduce al 2,8%. 

Sport: passione settentrionale. Il Nord-Est è l’area geografica con la quota più elevata di sportivi (36,5%), 
seguito dalle regioni del Nord-Ovest (33,7%) e del Centro (31,1%). Nelle Isole e nel Mezzogiorno, invece, la 
percentuale scende rispettivamente al 24,8% e 23,3%. Nel Trentino-Alto Adige si registra la percentuale più alta di 
sportivi (51%), seguita dalla Valle d’Aosta (41,2%), dal Veneto (35,5%) e dal Friuli-Venezia Giulia (35,1%). La 
Campania è la regione con la percentuale più bassa di sportivi (22,1%). 

Calcio e fitness mania. Il calcio si conferma essere uno fra gli sport più praticati: 4.152.000 sportivi (24,2% sul 
totale degli sportivi in Italia) insieme ai 4.320.000 sportivi (25,2%) appassionati di ginnastica, aerobica, fitness e 
cultura fisica. Anche il nuoto è molto seguito: sono oltre 3 milioni gli italiani che lo praticano (20,8%). Seguono gli 
sport ciclistici (11,7%), l’atletica leggera, il footing e lo jogging (11,3%) e gli sport invernali (11,3%). A parte il 
ciclismo che conta 1.180.000 appassionati, gli altri sport riscuotono consensi inferiori: la pallavolo interessa circa 
860.000 italiani, la pallacanestro poco più di 610mila, a pari merito con le discipline afferenti le arti marziali. Agli 
ultimi posti si trovano la caccia (1,5%), la pesca (1,9%), il gioco delle bocce (1%) e gli sport nautici (0,9%). 

I giovani e lo sport. Tra il 2000 e il 2006 si è registrato un leggero incremento della pratica sportiva giovanile: 
tra i 15 ed i 17 anni l’aumento è dello 0,6%; tra i 18 ed i 19 anni si attesta sull’8,3% mentre tra i 6 ed i 10 anni è del 
5,8%. L’incremento più evidente si registra tra i 3 e i 5 anni (23%). 

Il calcio si conferma come sport “maschile” per eccellenza: lo pratica il 60,1% dei maschi tra 11 e 19 anni, a 
fronte del 3,5% delle femmine. Queste ultime sono molto più legate agli sport come la ginnastica, l’aerobica o il 
fitness (24,5% tra gli 11 e i 19 anni contro il 10,9% degli 11-19enni maschi). 

Sul fronte femminile, gli sport più diffusi si confermano essere la pallavolo (il 23% delle giocatrici 11-19enni 
contro il 6,6% dei maschi) la danza e il ballo (30,7% nella fascia d’età 3-11 anni e 24,1% in quella 11-19 anni). 

Sì allo sport che riduce lo stress e trasmette valori. I giovani che praticano sport lo fanno prevalentemente per 
passione o per piacere (63,8%), per mantenersi in forma (53,6%) o per svago (50,4%). Il 30,4% si dedica alle 
discipline sportive per ridurre lo stress, per frequentare altre persone (25%), condividere i “valori” dello sport 
(13,7%), essere in contatto con la natura (12,7%) o per scopi terapeutici (11,5%). 

Il 22,6% ed il 23,5% dei giovani con età compresa rispettivamente tra 6 e 10 anni e 11 e 14 anni, scelgono di 
praticare sport per i valori che esso trasmette. 
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[SCHEDA 31] 
 

I BAMBINI E LE CITTÀ: GLI SPAZI PER L’INFANZIA/L’ADOLESCENZA E PER L’AGGREGAZIONE GIOVANILE 
 
Oggi più che mai i processi e le modalità di socializzazione e di aggregazione tra bambini, ragazzi e adolescenti, 

stanno subendo profonde trasformazioni, dovute a diversi cambiamenti sociali che investono in primis 
la  comunicazione  mediata dalle  nuove tecnologie, (sms, mms, instant-messanging, blog, personal account su social 
network come Facebook, MySpace, Twitter).  È diventa infatti  quasi fisiologico sia per il bambino che per 
l’adolescente sentire la necessità di appartenere ad una comunità e di entrare a far parte di un gruppo, di riunirsi, di 
aggregarsi  in  community, in cui poter incontrare i propri amici. 

Il mondo virtuale si è così trasformato in un luogo di ritrovo che si contrappone e in parte sostituisce gli spazi 
urbani  della moderna città, sempre meno attraente e meno stimolante.  Tutto questo è da leggere come il risultato di 
una globalizzazione che si rispecchia nel fenomeno dello urban sprawl (città diffusa o dispersione urbana) capace di 
generare, soprattutto nei minori, sentimenti di confusione e alienazione, i quali di certo, non contribuiscono alla 
costruzione dei processi di crescita e di aggregazione necessari per i ragazzi. 

Per non  negare ai minori il diritto e l’opportunità di vivere e socializzare in un ambiente sano, la legge 285/1997 
ha incentivato e reso maturo l’impegno del nostro Paese su tutto il territorio per quanto concerne l’attuazione di 
numerosi progetti e interventi riguardo le politiche educative e ricreative che coinvolgono minori, come: 

- promuovere la cultura e la pratica del gioco, attraverso iniziative che si rivolgono prevalentemente ai più 
piccoli e che si concretizzano nella creazione di spazi sicuri e ambiti di socializzazione controllata (centri 
ricreativi, ludoteche, ludobus), e attraverso altre finalizzate al recupero in chiave ludica di piazze, giardini, 
aiuole, parchi e spazi pubblici più in generale; 

- sostenere e rivalutare la dimensione di protagonismo e di autonomia dei preadolescenti e degli adolescenti, 
con la creazione di centri di aggregazione e di centri educativi capaci di mettere loro a disposizione spazi, 
strumenti, competenze che riescano a promuovere la possibilità di espressione dei giovani; 

- rafforzare il rapporto minori-spazio urbano con interventi che spaziano dalle attività di animazione, al 
coinvolgimento attivo dei bambini e dei ragazzi nelle iniziative finalizzate alla riappropriazione di strade e 
piazze delle città. 

Tra le diverse iniziative nate e cresciute nel corso degli ultimi anni, a livello nazionale,  con il proposito di 
favorire l’incontro e l’aggregazione, si segnalano le aperture dei cosiddetti Musei dei bambini, strutture pensate ed 
inserite in contesti socio-educativi per la fruizione e la conoscenza di beni artistici e culturali. Un caso da prendere ad 
esempio tra questi è la Bottega dei ragazzi dell’Istituto degli Innocenti di Firenze, che si presenta come uno spazio 
appositamente dedicato ai bambini, dove possono liberamente giocare ed imparare l’arte, riuscire a conoscere e a 
familiarizzare con le nuove tecnologie di apprendimento e, contemporaneamente, scoprire la storia dei bambini nei 
tempi passati e l’affermazione dei loro diritti nel corso dei tempi. 

Sono presenti anche esperienze riconducibili al tema dell’edutainment, un settore capace di coniugare la cultura 
con l’educazione, con lo spettacolo ed il divertimento, i cui principali esempi nel nostro Paese sono l’Acquario di 
Genova ed il Museo dei bambini di Udine Modidi.  Altre tipologie vicine al concetto dei Children’s Museum, sono ad 
esempio: MUBA, Museo dei bambini di Milano. Struttura specializzata nella realizzazione di percorsi ludici ed 
interattivi, che dal febbraio del 2007 ospita la sede dell’associazione europea dei musei dei bambini Hands On! 
Europe. Il progetto, inoltre, ha visto l’adesione di La città in tasca, associazione che stimola i bambini alla riscoperta 
della propria città, attraverso l’elaborazione e la stesura di guide, che vengono poi scambiate tra i ragazzi delle diverse 
città. Museo dei bambini di Roma Explora. La struttura, finanziata con la legge 285/1997, si presenta come una 
piccola città a misura di bambino, ponendo i bambini in contatto con le vicende e la realtà del quotidiano; ogni cosa 
può essere osservata, toccata, sperimentata. Museo d’arte per i bambini di Siena. Comprende opere il cui soggetto è 
prevalentemente basato sull’infanzia, possiede una collezione strutturata per argomenti. Le attività del Museo 
comprendono eventi, mostre, installazioni a misura di bambino, programmi didattici e di avvicinamento all’arte e alla 
storia dell’arte. Città dei bambini e dei ragazzi di Genova. Centro ludico-didattico educativo per minori di età 
compresa tra i 2 ed i 14 anni. La struttura è pubblica, ma viene gestita da soggetti privati, trae ispirazione dalla Cité 
des Sciences et de l’Industrie di Parigi. Officina dei piccoli di Napoli. Spazio dedicato ai bambini da 0 a 10 anni e 
realizzato con il loro contributo. La struttura viene ospitata all’interno delle sale espositive del Centro scientifico Città 
della Scienza e vede il coinvolgimento dei bambini in veste di consulenti-progettisti per l’ideazione degli oggetti 
manipolabili, multimediali e delle relative strutture di supporto. Sono presenti percorsi di apprendimento attraverso 
laboratori e visite guidate. Museo dei ragazzi di Firenze. Raccoglie l’offerta dei percorsi didattici per le scuole di 
diverse strutture del circuito museale della città fiorentina. 
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[SCHEDA 32] 
 

I GIOVANI E IL GIOCO D’AZZARDO (ANCHE SU INTERNET) 
 
Giovani e azzardo. Nel maggio 2009 l’Eurispes ha condotto un’indagine volta ad analizzare la cultura del gioco 

tra gli italiani. Nell’ambito della stessa indagine, è stato possibile ricavare interessanti indicazioni rispetto all’idea e al 
significato che i giovani italiani, appartenenti alla fascia d’età 18-24 anni, danno al gioco d’azzardo. 

Per il 30% dei giovani intervistati, giocare d’azzardo rappresenta un “rischio”, ma non quanto lo rappresenta per 
la totalità del campione preso in esame (40,3%). Evidentemente le nuove generazioni hanno un rapporto con il gioco 
d’azzardo più “familiare” e questo permette loro di avere una “confidenza” maggiore con ciò che in realtà (se ben 
gestito) può rappresentare una fonte di divertimento e di svago come tante altre. Non a caso, la fascia d’età più 
giovane (19%), rispetto all’intera popolazione (17,4%), è più propensa a considerare il gioco d’azzardo come fonte di 
svago che, tuttavia, viene anche visto come una forma di dipendenza e quindi a rischio di patologia da circa il 27% 
dello stesso campione. Infine, in linea con l’analisi dei dati precedentemente definita, i giovani (19%), rispetto al 
totale degli intervistati (22,2%), sono meno propensi a considerare il gioco d’azzardo come un tentativo per arricchirsi 
facilmente, confermando a riguardo una visione più equilibrata e corretta rispetto al significato che il concetto 
d’azzardo racchiude in sè. 

A conferma di ciò anche tra i giovani intervistati da Nomisma nel 2009 per il Rapporto 2009 “Gioco & Giovani”, 
vi è comunque prudenza nell’investire somme di denaro elevate nel gioco: ipotizzando di ricevere un dono di 100 
euro, il 67,1% dei ragazzi ha dichiarato che non destinerebbe nulla al gioco, il 20,8% fino ad un massimo di 10 euro. 
Solo l’1,9% dei ragazzi spenderebbe tra 50 e 100 euro (3% maschi, 0,7% femmine). Questo dato conferma un 
approccio sano e realistico, nella maggioranza dei casi, tra adolescenti e gioco d’azzardo. 

Il 56,6% degli studenti dedica al gioco d’azzardo meno di 1 ora al mese, ciò vuol dire che per la maggioranza dei 
giovani esso rappresenta un passatempo sporadico, che non interferisce nella quotidianità. Il 15,6% dichiara di giocare 
qualche minuto ogni giorno. Se da un lato il dato non dovrebbe preoccupare, dall’altro segnala un appuntamento 
quotidiano con il gioco, che potrebbe rappresentare un comportamento da non sottovalutare. Il dato più rilevante è 
descritto dal 4,5% degli studenti che dichiara di dedicare al gioco circa 1 ora al giorno. La spesa media mensile, per il 
gioco d’azzardo, degli studenti interessati dall’indagine, risulta essere pari a 10,5 euro; il profilo dello studente 
giocatore che spende più soldi rispetto alla media, appartiene al genere maschile (13,3 euro), prevalentemente 
residente nel Sud e nelle Isole (12,3 euro) e iscritto ad istituti professionali (12,1 euro) e tecnici (11,3 euro). 

Dai dati raccolti inoltre gli studenti intervistati che giocano con una frequenza superiore ad una volta al mese, si 
distribuiscono (nelle diverse tipologie di gioco) con le seguenti percentuali: Gratta & Vinci (19,1%), SuperEnalotto 
(15,4%), Scommesse sportive in agenzia (13,5%), Giochi online  (12,9%), Lotto (7,8%), New Slot (6,8%).  

L’identikit del “giovane giocatore”. L’indagine condotta da Nomisma (2009) disegna un profilo ben delineato 
del “giovane giocatore”. Tra coloro che si dichiarano “giocatori”, il 76,2% sono maschi e il 60,2% femmine. 
Nell’analisi geografica i ragazzi del Sud e delle Isole, raggiungono la media più elevata rispetto alle altre aree 
territoriali e sono pari al 75,2%. Negli istituti professionali si concentrano le percentuali maggiori di giovani giocatori 
(78,1%), seguiti dagli istituti tecnici con il 74,6%. Tra i liceali la media dei giocatori scende sensibilmente al 58%. Gli 
studenti che provengono da famiglie in cui non si gioca hanno una propensione al gioco pari al 36,8% degli 
intervistati, valore che sale vertiginosamente all’80,3% se si prendono in considerazione gli studenti con famiglie di 
origine in cui è presente l’abitudine al gioco. Queste le caratteristiche principali che tracciano “l’identikit” del giovane 
giocatore e confermano l’influenza delle caratteristiche sociali, economiche e familiari sulla propensione al gioco 
dell’adolescente. 
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MEDIA E COMUNICAZIONE 
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[SCHEDA 33] 
 

INTERNET: NEMICO O ALLEATO? 
 

Massimo di Giannantonio21

 
 

Gli adolescenti nella grande ragnatela mondiale. Il web diventa per l’adolescente il metodo sicuramente più 
rapido ed efficace per entrare in contatto con una rete sociale con cui confrontarsi ed in cui identificarsi. Questa rete è 
vasta, praticamente illimitata e permette al giovane di ricercare e selezionare l’ambito sociale in cui meglio esprimere 
la propria identità o, ancora di più, l’immagine illusoria e idealizzata che si vuole mostrare del proprio “io”.  

Hikikomori e internet addiction. Nel moderno mondo adolescenziale e giovanile, più sensibile ed esposto ai 
cambiamenti, si possono evidenziare diverse nuove espressioni di disagio mentale e comportamentale, che, per la loro 
diffusione, assumono il ruolo di patologie sociali. Un numero crescente di adolescenti e di giovani si ritrovano alla 
ricerca esasperata di stimoli intensi e di sensazioni forti (Sensation Seeking), dettata da una sorta di insensibilità alle 
gratificazioni della vita quotidiana. La soglia di tale gratificazione sempre più alta, li rende sempre più abulici, 
annoiati, incapaci, persino, di saper dilazionare la fruizione degli oggetti desiderati. Vivono in una sorta di deserto 
emozionale, con elementi residuali di comunicazione interpersonale ridotti all’espressione d’aggressività o 
sottomissione. Tale patologia, descritta nella letteratura psichiatrica giapponese come Hikikomori, letteralmente «stare 
in disparte, isolarsi» sta ad indicare un fenomeno comportamentale riguardante gli adolescenti e i giovani post-
adolescenti in cui si rigetta la vita pubblica e si tende ad evitare qualsiasi coinvolgimento sociale. Si tende quindi ad 
isolarsi chiudendosi nelle proprie case e interrompendo ogni genere di rapporto con gli altri, fuori dalle mura 
domestiche. L’hikikomori diventa schiavo della propria vita sedentaria, gioca con videogiochi e guarda la televisione 
durante tutto il proprio tempo libero. L’unico mezzo di comunicazione che usa è Internet, con cui si crea un vero e 
proprio mondo tutto suo, con amici conosciuti online. Secondo una stima del Ministero della Sanità giapponese il 
20% degli adolescenti maschi giapponesi sarebbero hikikomori. In realtà sembrerebbe che questo “stato” affligga non 
soltanto i ragazzi, ma anche le ragazze.  

L’uso di Internet e altri media, come riportato da vari studi, ha poi ulteriori importanti effetti sulla salute mentale 
e sul benessere sociale su un po’ tutti gli adolescenti in generale. Alcuni riportano associazioni tra uso della 
televisione e disagi come l’obesità, i disturbi dell’attenzione, gli scarsi risultati scolastici e la violenza. In modo 
analogo recenti studi sull’uso ossessivo di Internet definito Internet Addiction hanno mostrato effetti negativi sul 
benessere sociale. Inoltre nei bambini di scuola elementare è stata rilevata una relazione significativa tra uso di 
Internet e il Disturbo da Deficit di Attenzione e Iperattività (ADHD). Ancora, altri studi hanno riportato similitudini 
tra la dipendenza da videogiochi al computer e il gioco d’azzardo patologico o la dipendenza da sostanze.  

La funzione catartica di internet: gli avatar e i muve. Internet non è solo il luogo di isolamento dei giovani 
dalla difficile realtà, può anche diventare il luogo dove gli adulti e gli esperti possono prendere contatto con gli 
adolescenti e offrir loro il primo passo per la soluzione dello stato di malessere che li affligge. Per un adolescente 
collegarsi ad Internet è come affacciarsi su una porta che divide il reale dal virtuale: oltre il monitor non esiste più 
spazio, non esiste più tempo, ma tutto viene deciso, giocato e controllato dai desideri dell’utente; in questa cyber 
realtà si creano i MUVE che rappresentano un mondo virtuale persistente e permettono la contemporanea presenza di 
dozzine di utenti che interagiscono tra loro. In questi MUVE gli utenti sono denominati Avatar, termine sanscrito che 
presso la tradizione induista indica l’assunzione di un corpo fisico da parte di un Dio (Avatar: “Colui che discende”). 
Una persona reale, dunque, sceglie di mostrarsi agli altri, attraverso una propria rappresentazione, un’incarnazione. In 
questo modo il soggetto può esprimere la propria soggettività libero dai vincoli corporei, fisici, caratteriali e sociali 
che la vita reale gli impone. Protetto dietro lo schermo, egli può far emergere il proprio mondo interiore e inconscio, 
dandogli espressione ed “oggettivandolo” nel mondo virtuale, con innesco ed esplicitazione di meccanismi di 
identificazione proiettiva. 

Per tali motivi nella determinazione del rischio suicidario e la prevenzione dei tentativi di suicidio (una delle 
prime cause di morte nelle persone di età compresa tra i 15 e i 34 anni, con un’ incidenza sempre più in crescita)  può 
aiutare nella comprensione del soggetto che si ha di fronte, l’andare ad indagare la vita on-line della persona, in 
particolare: le aree di interesse che affiorano e l’identità o le identità manifestate in Internet e soprattutto nel mondo 
virtuale. Un approccio più “spinto”, nel rapporto realtà virtuale-psicopatologia, prevede l’idea di intervenire 
direttamente all’interno del mondo virtuale. Secondo tale visione si effettuerebbe pertanto una trasposizione del 
rapporto medico-paziente direttamente nella realtà virtuale. 

                                                 
21 Professore Ordinario della cattedra di Psichiatria presso l’Università G. D’Annunzio di Chieti e Pescara, Direttore del Centro di Salute Mentale della Asl di Chieti. 
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[SCHEDA 34] 
 

RELAZIONI DI PREFERENZA, PORNOGRAFIA MINORILE E CARRIERA PEDOFILA 
 

Ten.Col. Giorgio Stefano Manzi22

 
 

L’azione chirurgica della Giustizia penale, almeno su di un livello ermeneutico di osservazione, sembra mal conciliarsi 
con la melma mentale delle perversioni, la ruminazione malvagia di un sadico o di un pedofilo, la irrazionalità di uno 
stupro o di un abuso sessuale su di un bambino. Se osserviamo il crimine da una prospettiva econometrica, ci si ritrova a 
condividere pienamente gli assunti del Premio Nobel Gary Becker quando, in Crime and punishment: an economic 
approach del 1968, descrive che: «…una persona commette un reato se l’utilità attesa soggettiva è maggiore rispetto a 
quella che egli otterrebbe usando il suo tempo ed altre risorse in una attività lecita… Alcune persone diventano criminali 
non tanto perché le loro aspettative di base siano diverse rispetto a quelle delle altre persone, ma perché per essi sono diversi 
i costi e i benefici…». Forse il punto nodale è proprio il significato che il decisore può assegnare alla parola “utilità”. Se la 
interpretiamo come il raggiungimento di un maggiore benessere, di un più confacente “status quo” possiamo comprendere 
la ragionevolezza di molti comportamenti umani, criminali e non, ed anche riconoscere il codice etico, anche se diverso dal 
nostro, che muove talune persone ad azzardarsi in scelte bizzarre, al limite o al di là della legalità. 

Queste considerazioni, tuttavia, hanno ragione d’essere ogniqualvolta il valore complessivo di costi e benefici può 
essere correlato ad una oggettiva valutazione degli “stati del mondo”: ogni volta, cioè, che è possibile utilizzare uno 
standard per la misurazione delle differenti componenti del problema in osservazione. Diversamente, come sottolineano 
Guala e Motterlini (2003), ci si ritrova a subire i condizionamenti delle credenze individuali, cioè della soggettiva stima 
degli stati del mondo. Se da un lato il codice etico, le strategie della punizione, le politiche anticrimine statali, cambiano e si 
modificano in base ai lenti mutamenti dei parametri sociali, economici, culturali, religiosi e politici, dall’altro, perché si 
possa parlare di decisione tra un comportamento lecito ed uno illecito, cioè criminale, è necessario che esista, in logica 
econometrica, un costo-opportunità, cioè il costo delle alternative. Quando al beneficio che il decisore si attende dalla scelta 
(criminale) non esiste corrispettivo lecito, si incorre nella irragionevolezza del crimine, nella non-razionalità.  Alcuni ambiti 
del crimine rimangono inesplorati, almeno dal punto di vista dell’utilità attesa soggettiva. Tra questi, l’accidentato ed 
impervio mondo della pedofilia criminale. È d’obbligo affiancare l’aggettivo “criminale” alla perversione della pedofilia, 
dovendo certamente convenire che la pedofilia, ipso facto, non è un crimine, e che non tutti gli abusanti sessuali di minori 
d’età, come ci insegna la psichiatria, sono clinicamente pedofili. Come la semeiotica di Galeno riprende i dogmi di 
Ippocrate di Cos – praeteritorum cognitio, praesentium insperctio, futurorum providentia – ed esorta i medici a 
leggere i sintomi, conoscere l’anamnesi, per pronosticare la salute di un paziente ed i metodi di guarigione, così la 
criminologia, quella soft science che ha l’ambizione di sostenere il decision making degli operatori di Giustizia, solo 
raramente ha operato con uguale metodica sulla “carriera criminale” e sulla “narrativa personale” di un pedofilo. In 
questo senso, se la psichiatria e la psicologia – analitica o terapeutica – hanno fatto moltissimo in termini di 
esplorazione personologica del soggetto pedofilo, tracciandone i profondi tormenti, delineandone le sofferenze patite 
ed inferte, individuando anche l’eziologia della perversione, poco invero ha fatto la criminologia per meglio conoscere 
il criminale pedofilo e individuarne le utilità attese soggettive. Perché, quindi, un criminale pedofilo sceglie una 
tecnica di caccia più, o meno, intrusiva e violenta rispetto ad un altro pedofilo, a parità di caratteristiche cliniche? 
Perché alcuni pedofili si inerpicano in discussioni ideologiche quasi adottando un disimpegno morale per la loro 
patologia ed altri, invece, ruminano solamente su come e dove colpire ancora? Tutto questo ha delle ricadute sul piano 
dell’agito criminale? Un pedofilo, tipicamente, tradisce i complici? In parte, tale assenza metodologica è conseguenza della 
impossibilità di discriminare efficacemente, sul piano giudiziario, l’agito clinicamente pedofilico dall’agito, più 
generalizzato, dell’abuso sessuale sui minori, almeno così come disciplinato dalle numerose novelle legislative, adottate 
anche in accoglimento della Decisione del Consiglio d’Europa GAI 64/2003. Le esperienze accumulate in questi ultimi 10 
anni, in Italia a partire dall’adozione della primigenia legge 269/98 e nel resto del mondo a decorrere dal rilascio di 
analoghe norme, forniscono, tutto sommato, una adeguata base di confronto. Giova tuttavia anticipare come differenti siano 
i percorsi decisionali di un criminale estero rispetto a quelli di un italiano: il ruolo delle deterrenze – normative e punitive, 
sociali e familiari – sono così tanto differenti, per esempio, tra paesi di common law e di diritto continentale, da non poter 
sovrapporre efficacemente i rispettivi grafi di decisione. Tuttavia, alcune prerogative dell’agito pedofilico sembra siano 
sufficientemente omologhe nel mondo perché possano essere prese in considerazione per affrontare una analisi qualitativa 
della carriera criminale di un pedofilo. 

                                                 
22 Tenente Colonnello dell’Arma dei Carabinieri, dirige il Reparto Analisi Criminologiche del 
Raggruppamento Carabinieri Investigazioni Scientifiche. 
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[SCHEDA 35] 
 

INFANZIA IN PRIMA PAGINA E GIORNALISTI DI FRONTE ALLA SFIDA DELL’ETICA 
 

Tommaso Strambi23

 
 

Notizia e infanzia: l’etica del giornalismo italiano. Negli ultimi anni, spesso per ragioni di “vendite” o di 
“share” la rincorsa allo scandalismo, allo scoop ad ogni costo, ha finito per far dimenticare il bene superiore da 
tutelare che è quello di salvaguardare i soggetti più indifesi. Coloro che per ragioni anagrafiche ancora non 
dispongono di quei filtri per leggere oltre le parole e le immagini e che quindi finiscono per subire acriticamente 
quello che i media propongono loro. Sia nelle notizie in cui sono protagonisti diretti che in quelle in cui lo sono in 
maniera indiretta.  

Oggi, infatti, il bambino diventa notizia quando è oggetto della violenza o del disinteresse degli adulti e la 
cronaca quotidiana, attenta più ai particolari eclatanti che alle cause di quanto accade, brucia in tempi molto brevi il 
suo interesse per i fatti, lasciando spesso ferite profonde nei protagonisti degli accadimenti.  

Ciò non toglie che il diritto-dovere all’informazione sia irrinunciabile: anzi, a maggior ragione nel caso dei 
minori, esercitare il diritto di cronaca può aiutare a far maturare una coscienza e un sentimento di responsabilità 
collettiva a tutela dell’infanzia, del suo benessere, dei suoi diritti (da difendere anche dagli stessi abusi della cronaca).  

Per tutelare questo principio e porre un freno agli abusi della cronaca stessa, i giornalisti, spesso bollati come 
sciacalli e cinici, ancor prima dell’adozione nel nostro Paese della normativa sulla tutela della privacy, si sono 
interrogati come categoria sui rapporti tra informazione e infanzia, giungendo, insieme a Telefono Azzurro, alla firma 
di un protocollo che disciplinasse questa materia, conosciuto come Carta di Treviso. Un codice di intenti che si pone 
come punto di riferimento e traccia per un’etica professionale più consapevole, che si riflette direttamente nel Codice 
di deontologia curato dall’Ordine nazionale dei giornalisti. 

Quest’ultimo, in particolare, prevede che i giornalisti si astengano dal pubblicare i nomi – o altri particolari che 
ne consentano l’identificazione – dei minori coinvolti in fatti di cronaca.  

La protezione non riguarda solamente i dati direttamente riferibili al minore (il nome), ma anche quelli che lo 
rendono in qualunque modo identificabile. Viene poi riconosciuta una protezione che supera quella legata alla sola 
commissione di reati e impone al giornalista di valutare le lesioni che possono derivare alla personalità del minore e al 
suo armonico sviluppo. 

Inoltre il Codice, considera sempre il diritto del minore alla riservatezza come primario rispetto al diritto di critica 
e di cronaca. In questo caso spetta al giornalista assumersi in proprio la responsabilità di valutare tale interesse, senza 
farsi schermo nemmeno dell’eventuale parere dei genitori. E comunque la pubblicazione deve avvenire «secondo i 
princìpi ed i limiti stabiliti dalla Carta di Treviso». 

Ciò nonostante talvolta la ricerca di particolari capaci di attirare l’attenzione dei lettore induce i giornalisti a far 
passare servizi che si curano poco del rispetto dei minori, fino al punto di dover fare intervenire l’Autorità Garante 
della privacy. Quest’ultima ha posto spesso particolari vincoli per gli ordini di informazione relativamente alla 
pubblicazione di notizie riguardanti minori comunque coinvolti in casi di cronaca. 

Le medesime attenzioni, a nostro avviso, devono però essere poste anche riguardo a quei minori che non sono 
protagonisti diretti delle notizie, ma che ne sono coinvolti in maniera indiretta.  

                                                 
23 Vice Capocronista de La Nazione. 
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[SCHEDA 36] 
 

NUOVE TECNOLOGIE E NUOVE PROSPETTIVE PER LE HELPLINES  
RIVOLTE AI BAMBINI E AGLI ADOLESCENTI: UN’INDAGINE NELLE SCUOLE 

 
L’indagine sul servizio offerto dalle linee telefoniche, portata a termine nei primi mesi del 2009 da 

Telefono Azzurro e Eurispes, è esplorativa rispetto ai bisogni e alle aspettative dei bambini proprio in 
relazione al servizio telefonico di helpline. È stata realizzata su un campione di 2.115 soggetti, tra gli 8 e i 
14 anni, frequentanti 21 scuole distribuite sul territorio italiano. Il 56,7% dei giovani ha dichiarato di 
essersi trovato in situazioni in cui ha avvertito una forte necessità di essere aiutato o di ricevere una parola 
di conforto. Al contrario, non ha mai vissuto situazioni simili il 43%. A vivere esperienze negative sono 
stati soprattutto ragazzi/e tra i 12 e i 14 anni (60,2%), ma anche tra i bambini (8-11 anni) le percentuali 
sono alte (52,7%). Oltre la metà del campione (53,6%) ha dichiarato di aver confidato il problema ad un 
adulto; il 22,3% ha preferito, invece, rivolgersi ad un coetaneo. Particolarmente significativo il dato 
relativo al 15,1% dei bambini e degli adolescenti che ha deciso di trovare una soluzione da solo; 
indicativa anche la percentuale di quanti hanno adottato la strategia di risolvere il problema ignorandolo 
(4,3%). I bambini tra gli 8 e gli 11 anni, preferiscono affidarsi al parere autorevole di un adulto a loro 
vicino, come un genitore, un insegnante o un parente (62,7% vs 46,3%) e i 12-14enni, invece, sono più 
propensi a rivolgersi ad un coetaneo (29,2% vs 12,9%); è da rilevare una diffusa tendenza anche tra i 
bambini più piccoli a tenersi tutto dentro e a contare solo su se stessi (14,1% vs 15,8% degli adolescenti).  

Quanti chiamerebbero una linea telefonica? Lo farebbe il 52,7% dei ragazzi.  Chiamando una linea 
telefonica il 50,5% degli intervistati si aspetta di ricevere consigli utili per risolvere il problema che sta 
vivendo, il 24,4% ritiene prioritario che dall’altra parte del telefono ci sia qualcuno disposto ad ascoltarlo. 
Infine, il 14,6% esprime il desiderio di sentirsi protetto. Più ridotta è, invece, la percentuale di 
bambini/ragazzi che desidererebbe mettere in contatto gli operatori con i propri genitori (5,3%) o che si 
aspetterebbe che l’operatore sia un tramite (2,8%). Sono le ragazze ad essere maggiormente convinte che 
tale servizio aiuti gli individui a risolvere i problemi (54,6% vs 46,1% dei maschi). I 12-14enni in misura 
maggiore rispetto ai più piccoli, avvertono l’esigenza di trovare dall’altra parte della telefono una persona 
in grado di saper ascoltare (29,9% vs 19,9%).. Il 17,5% dei bambini, invece, si aspetta che gli operatori 
offrano loro protezione (contro l’11,5% dei 12-14enni). Il 67,8% chiamerebbe per denunciare molestie e 
violenze perpetrate da parte di adulti ed episodi di bullismo (67,8%). Il 54,4% si servirebbero di questo 
servizio nel caso in cui fossero vittime di maltrattamenti in famiglia. Altrettanto alto (61,7%) appare il 
valore registrato per i bambini e i ragazzi che chiederebbero aiuto per una situazione di pericolo 
immediato. Secondo l’opinione espressa dal 47,7% degli intervistati, il servizio potrebbe risultare utile 
anche per parlare dei pericoli della navigazione in Internet. Tra gli altri problemi compaiono quelli che 
derivano dal trauma della separazione dei genitori (42,4%). È avvertito dal 37,4% degli intervistati il 
bisogno di chiamare le linee dedicate all’ascolto per sentirsi meno solo e percentuali decisamente inferiori 
riguardano i problemi con gli insegnanti (20,4%) e le questioni sentimentali (20,6%). Secondo l’opinione 
degli intervistati non vi è un gruppo di bambini che, più di altri, ha bisogno di aiuto: il 45% è convinto 
che tutti possono trovarsi in difficoltà. Il 24,8% individua comunque nei bambini vittime di violenza 
coloro che, più di altri, hanno bisogno di aiuto. Il 12,8% indica, invece, i ragazzi che vivono per strada 
come maggiormente bisognosi. Solo il 6,2% associa al lavoro minorile la condizione maggiormente 
esposta a rischi e non raggiungono il 5% coloro che pensano che ad avere più bisogno siano i disabili 
(4,6%) e i bambini con problemi legati alla sfera dell’emotività (4,5%). 
Chi dovrebbe rispondere alla richiesta di aiuto? Secondo l’opinione espressa dal 46,2% del campione, gli 
operatori più adatti ad accogliere le telefonate di aiuto dei più piccoli dovrebbero essere persone adulte. Il 
22,3% si aspetta di trovare dall’altra parte del telefono persone che, per età, sono più vicine al mondo dei 
giovani, mentre l’8,5% indica come opzione di risposta “un coetaneo”. Capacità di comprensione e 
gentilezza sono indicate dal 34,4 come caratteristiche necessarie per l’operatore. Seguonola capacità di 
capire (25,8%), la capacità di risolvere i problemi segnalati nel corso della telefonata (22,9%) e la 
discrezione (8,8%). Solo il 4,5%, infine, teme l’eventuale giudizio dell’operatore. 
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[SCHEDA 37] 
 

BLOG E SOCIAL NETWORK 
 

Internet, blog e social network in Italia e in alcuni paesi del mondo. Su 282,7 milioni di utenti Internet in 
Europa con età superiore ai 15 anni, ben più della metà, circa 211 milioni, hanno visitato un social network, 
(74,6%) (Comscore, 2008). Le percentuali maggiori appartengono alla Gran Bretagna (79,8%) e alla Spagna 
(73,7%); quelle minori alla Norvegia (58,9%) e all’Austria (49,7%). In merito alle visite ai servizi di social network 
il primato spetta sempre alla Gran Bretagna (29,3 milioni di visite), seguita dalla Germania (24,9 milioni) e dalla 
Francia (21,7 milioni). Anche in Italia risulta diffuso il popolo di utilizzatori di questi strumenti: su 24,3 milioni di 
utenti, 3,4 di essi hanno realizzato un blog (il 14% del totale dei navigatori), altri 4,7 milioni invece sono iscritti ad 
un social network, un terzo cioè dell’utenza Internet (studio di feltrinelli.it, 2008). 

Confrontando questi dati con la media europea, l’Italia si trova in una posizione inferiore rispetto agli altri 
paesi europei. Il nostro Paese con 26,4 milioni di utenti rientra tra le prime quindici nazioni al mondo per numero di 
utenti, ma se si analizza il livello di penetrazione, solo il 45,4% della popolazione italiana utilizza il Web, rispetto 
al 57,4% della Francia, il 58,3% della Germania e il 64,5% del Regno Unito (E-Marketer, 2009).  

Secondo il rapporto Nielsen “How teens use media” (2009), riferito principalmente al mercato Usa, circa il 
90% dei giovani americani ha la possibilità di accedere ad Internet da casa, il 55% di essi afferma di avere una 
connessione wireless, mentre il 73% ha l’accesso alla Rete anche dal pc della scuola. I teenager americani 
trascorrono sul Web 11 ore e 32 minuti al mese, meno della metà della media americana (29 ore e 15 minuti), 
riscontrata nella popolazione generale.  

A livello internazionale, considerando gli utenti compresi tra i 12 e i 17 anni, il Brasile si classifica al primo 
posto, 1 con una media di circa 43 ore al mese; seguono Australia e Stati Uniti (rispettivamente quasi 28 ore e circa 
25 ). In questa graduatoria l’Italia si colloca dietro la Francia con un valore molto vicino alle 21 ore. Quasi la metà 
dei ragazzi online (12-17 anni) ha visitato MySpace e Facebook solo nel mese di maggio dell’anno corrente: il 45% 
il primo, il 44% il secondo. Inoltre il 67% dei ragazzi che ha un account su un social network aggiorna la propria 
pagina almeno una volta a settimana.  

Le indagini sui blog. Secondo Universal McCann il numero di lettori di blog nel mondo si aggira intorno ai 
346 milioni, e 184 milioni di persone ne hanno attivato uno. Dei 133 milioni di blog censiti dal 2002, solo il 5% ha 
pubblicato qualcosa negli ultimi quattro mesi, l’1,1% è stato aggiornato nell’ultima settimana e lo 0,7% è stato 
aggiornato nelle ultime 24 ore. La figura del blogger-tipo ha un’età compresa tra i 25 e i 44 anni (63%), una cultura 
più alta della media e spesso trae guadagno dalla propria attività di blogging.  

Una menzione particolare meritano alcuni blog creati dai giovani per altri giovani. Si tratta di blog che hanno 
per tema l’anoressia e la bulimia (chiamate dagli utenti “ana” e “mia”) e affrontano il rapporto del cibo in chiave 
distorta. Secondo un monitoraggio Eurispes e Telefono Azzurro del 2008 i blog italiani che trattavano di anoressia 
e bulimia erano 451: di questi 249 risultavano ancora attivi, 14 erano stati sospesi e 140 richiedevano una 
registrazione attraverso l’approvazione dell’autore, anche se sarebbe più corretto dire autrice, dato che quelli 
esaminati erano stati creati da ragazze dell’età media di 17 anni. L’elemento che caratterizza questi blog è la 
presenza di un diario alimentare (D.A.) in cui viene descritto tutto quello che l’autrice del blog ha mangiato 
nell’arco della giornata, anche in maniera piuttosto dettagliata descrivendo quantità e calorie. Molte ragazze 
descrivono persino le attività svolte in palestra per perdere peso, spesso citando ogni singolo esercizio.  

Usare con cautela. I rischi connessi ai social network sono più vari ed insidiosi: formazione di gruppi poco 
ortodossi, cyberbullismo e “grooming” (cioè l’adescamento on-line di minori) rappresentano le maggiori minacce. 
Il primo è probabilmente il più difficile da contrastare preventivamente in quanto la formazione di gruppi, di 
qualunque genere, fa parte della natura dei social network, e fino al momento in cui il gruppo non viene formato ed 
i suoi contenuti non risultano offensivi non può essere oscurato. 

Il rischio maggiore e più minaccioso è naturalmente quello dell’adescamento online. E la motivazione è una 
delle più banali: la mancata presenza dei genitori nelle cyber-attività dei figli. Secondo un’indagine condotta dal 
Moige una notevole percentuale di genitori (64%) monitora il traffico Internet dei figli quando sono on-line, ma 
solamente il 19% naviga insieme a loro; mentre il restante 17% li lascia soli durante la navigazione, dando ai 
bambini totale fiducia.  
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[SCHEDA 38] 
 

I VIDEOGIOCHI (ANCHE ON LINE): GIOCANDO SI IMPARA 
 
Giochi da ragazzi ( e non solo). Il mercato videoludico in Italia, si è sempre più ampliato, solo nel corso del 

2008, ha sviluppato un giro d’affari complessivo pari a 1.262,7 milioni di euro per le vendite di hardware e software, 
con un trend positivo pari al 21,6% rispetto ai 741,9 milioni totalizzati nel 2006. Una crescita dovuta al fatto che i 
videogiochi, un tempo bene di consumo solo per bambini, oggi inclusi tra i new media interattivi, sono ormai utilizzati 
anche dagli adulti. Una ricerca da AESVI nel 2006 su un campione di 2.240 individui (rappresentativo della 
popolazione italiana dai 4 anni di età) rileva che  il 43% gioca ai videogiochi. In proiezione giocano ai videogames 24 
milioni di persone: quasi 1 italiano su 2. 

Nel periodo scolare l’utilizzo dei videogiochi raggiunge livelli elevatissimi: il 96% dei bambini/ragazzi tra i 6 e i 
17 anni gioca, seppure con modalità e intensità diverse. Da un’indagine esplorativa condotta nel 2005 da Telefono 
Azzurro in collaborazione con Eurispes24, emerge che la maggior parte dei bambini intervistati (43%) indica i 
videogiochi come passatempo preferito, tra una serie di alternative. Tra gli adolescenti, la preferenza per videogiochi 
si abbassa al 12,8%, dopo “ascoltare la musica” (33,1%) e “guardare la televisione” (24,5%). Sono soprattutto i 
maschi a preferire questa tipologia di gioco che viene scelto dal 66,3% dei bambini e dal 24,6% degli adolescenti, 
secondo solo ad “ascoltare la musica” (26,9%). Le bambine invece affermano di preferire il gioco con le bambole 
(23,4%), anche se i videogiochi occupano comunque il secondo posto (21%); solo il 2,2% delle adolescenti sceglie i 
videogiochi come passatempo preferito. Una successiva indagine di Telefono Azzurro e Eurispes (200725) evidenzia 
che i videogiochi costituiscono il media a cui i bambini dichiarano di non poter rinunciare (20,2%), secondi solo alla 
Tv (29,6%): sembrano quindi rivestire un ruolo più importante rispetto ad altri strumenti tecnologici, come cellulare, 
Dvd, Mp3, computer e Internet. Anche in questo caso, i maschi pongono i videogiochi al primo posto (32,7%), mentre 
le femmine solo al quarto posto (7,6%). Dai dati raccolti da Telefono Azzurro e da Eurispes nel 200826

“Simulmondo” e “ edutainment”: i vantaggi dei videogiochi. Il Rapporto conclusivo del progetto Games in 
Schools, realizzato da European Schoolnet, network che raggruppa 31 Ministeri dell’Educazione europei, su 
commissione dell’associazione europea degli editori di videogiochi ISFE ha indagato l’opinione in merito ai 
videogiochi da parte degli insegnanti che ne hanno già sperimentato l’utilizzo sul campo. L’indagine, compiuta 
attraverso la somministrazione di più di 500 questionari agli insegnanti di tutta Europa ha evidenziato che ben il 70% 
degli insegnanti intervistati utilizza i videogiochi in classe, indipendentemente dal genere di appartenenza (58% donne 
e 42% uomini), dall’età (il 37% ha tra i 20 e i 35 anni, il 30% dai 36 ai 45 e il 26% dai 46 ai 55), dalla familiarità con i 
videogiochi (solo il 15% si dichiara esperto, il 57% è un utente medio e il 28% principiante), dalla materia insegnata e 
dal livello della scuola nel sistema educativo (40% primaria e 49% secondaria). Non solo videogiochi educativi in 
senso stretto, ma anche e soprattutto videogiochi di intrattenimento in commercio vengono utilizzati in vari ambiti: 
dalle lingue straniere alla letteratura, dalla matematica alla storia e alla geografia. 

, risulta elevata 
anche la percentuale di coloro che utilizzano Internet (56,5% di bambini e 38,9% di adolescenti) o il cellulare (56% di 
bambini e 46,7% di adolescenti) per giocare ai videogiochi. Rispetto alla quantità di tempo trascorsa dai bambini 
videogiocando, il 32,4% di essi ha dichiarato di trascorrere fino a un’ora al giorno impegnato in questa attività; il 19% 
da una a due ore; il 7,6% da due a quattro ore e un preoccupante 3,5%, più di quattro ore. 

Gli insegnanti si aspettano che i videogiochi incrementino la motivazione degli studenti nell’apprendimento 
(27%), contribuiscano al raggiungimento di obiettivi educativi (24%), promuovano valori positivi (13%), migliorino 
le competenze sociali (come il lavoro di squadra) e intellettuali (come il problem solving) (11%). I maggiori ostacoli 
nell’introdurre l’uso dei videogiochi nelle scuole sembrano invece essere la difficoltà di integrarli nei curricula 
scolastici (34%), la scarsa disponibilità di strumentazione informatica (27%) e l’attitudine negativa verso il mezzo 
(24%). Gli insegnanti hanno espresso un grande interesse rispetto al potenziale educativo dei videogiochi: l’80% del 
campione, che ha già avuto esperienza in questo campo, ha ammesso di essere interessata a farne un uso più ampio; 
circa il 50% che non li ha mai utilizzati si è dichiarata interessata a provare; un altro 80% ha dichiarato di volerne 
sapere di più. I videogiochi costituiscono una modalità di socializzazione e condivisione tra genitori e figli, soprattutto 
con i padri. Già nella fascia di età 3-5 anni i figli maschi che giocano più spesso insieme ai padri con strumentazioni 
informatiche sono il 17,8%; fra i 6 e i 10 anni si raggiunge il 47,6%. Le mamme risultano coinvolte negli stessi giochi 
dai figli maschi soltanto nel 9,5% (3-5 anni) e nel 19,2% dei casi (6-10 anni). Anche le bambine si trovano a giocare 

                                                 
24 Il campione è composto da 2.044 bambini tra i 7 e gli 11 anni e da 2.470 adolescenti tra i 12 e i 19 anni. 
25 Il campione è composto da 1.680 bambini tra i 7 e gli 11 anni e da 1.950 adolescenti tra i 12 e i 19 anni. 
26 Il campione è composto da 2.812 bambini tra i 7 e gli 11 anni e da 2.991 adolescenti tra i 12 e i 19 anni. 
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con i videogiochi più spesso con i padri, ma in percentuali nettamente inferiori a quelle dei loro coetanei (11% tra i 3 e 
i 5 anni e 26,5% tra i 6 e i 10 anni) ( Istat, 2008). 

 “Media-dipendenza” e violenza: gli abusi del “videogiocare”. In un’indagine condotta nel 200827

Ma quali sono gli effetti dell’utilizzo di videogiochi violenti? Recenti studi (D. A. Gentile, W. Stone, 2005) 
hanno dimostrato l’esistenza di quattro effetti a breve termine a seguito dell’esposizione a videogames violenti, che 
coinvolgono diversi aspetti dello sviluppo psico-fisico di bambini e adolescenti: area emotivo-affettiva: comparsa 
frequente di emozioni quali rabbia, ansia e ostilità; attivazione fisiologica: possibile aumento di reazioni quali 
aumento del battito cardiaco, della pressione sanguigna e della produzione dell’“ormone dello stress”; area cognitiva: 
aumento di pensieri aggressivi e della percezione di ostilità e minaccia da parte dell’esterno; area comportamentale: 
aumento di comportamenti aggressivi. 

, Telefono 
Azzurro e Eurispes hanno indagato le idee di bambini e adolescenti rispetto ai videogiochi violenti. Il 22,4% dei 
bambini e il 20,1% degli adolescenti trova che i videogiochi violenti siano divertenti; l’8,5% dei bambini e il l’11,6% 
degli adolescenti ritiene che servano per scaricare la rabbia, mentre per il 4,8% dei bambini e il 5,5% degli adolescenti 
fanno provare un senso di forza e potenza. Il 20,9% dei bambini e il 27,8% degli adolescenti ritiene che tali 
videogiochi portano a comportarsi in un modo violento e il 38,5% dei bambini e il 34,2% degli adolescenti non li 
reputano adatti per i bambini. 

Secondo l’American Academy of Pediatrics giocare ai videogiochi violenti aumenterebbe il rischio di 
comportamenti violenti quanto il fumo aumenterebbe la probabilità di avere un tumore. Altre ricerche sostengono che 
i bambini esposti a media con contenuti violenti hanno maggiori possibilità di mettere in atto, nel corso della loro vita, 
comportamenti violenti e aggressivi rispetto ai loro coetanei non esposti a tali immagini e giochi (Congressional 
Public Health Summit, 2000). In particolare, i bambini che giocano con videogiochi violenti tendono ad assumere il 
peggior comportamento nell’interazione con i pari (Buchanan et al, 2002) e vengono giudicati dalle loro insegnanti 
più aggressivi rispetto ai loro compagni: entrano maggiormente in conflitto con le figure adulte di riferimento e sono 
più coinvolti in litigi con i coetanei. I giocatori di videogames, inoltre, tendono ad imitare, nella vita reale, le “mosse” 
aggressive che mettono in scena durante il gioco (es. wrestling, karate) (APA, 2005). Infine, sembrano ottenere 
risultati più scarsi sul piano del rendimento scolastico (APA, 2005). 

Un elemento che risulta essere significativo è la correlazione tra l’aumento di comportamenti aggressivi e il 
tempo di esposizione a contenuti violenti (Gentile & Anderson, 2003), poiché la ripetitività delle azioni, tipica dei 
videogiochi, agisce come rinforzo nell’apprendimento di determinati modelli comportamentali. A questo proposito è 
interessante notare come da alcune ricerche americane (Walsh, 2000) emerga che la maggior parte di adolescenti 
afferma che i genitori non impongono loro limiti di tempo nell’utilizzo dei videogiochi, il che, come già evidenziato, è 
sicuramente un fattore di rischio. 

In una ulteriore ricerca condotta da Telefono Azzurro e Eurispes (2008)28

Le forme di dipendenza legate ai new media, intese come disturbi comportamentali dovuti ad uso non equilibrato 
di questi mezzi, sono in aumento: un fenomeno in crescita in questi anni, tra gli adolescenti, è per esempio la 
dipendenza dai giochi di ruolo online, in cui i giocatori hanno la possibilità di costruirsi un proprio personaggio in cui 
immedesimarsi (Telefono Azzurro, Eurispes, 2004). 

, ben il 47,6% dei bambini tra i 7 e gli 
11 anni e il 43,8% degli adolescenti ha dichiarato di aver giocato con videogiochi non adatti alla loro età. Questo dato 
riguarda soprattutto i bambini e gli adolescenti maschi (rispettivamente il 64,2% e il 63,8%). Sebbene la televisione, 
Internet e videogames facciano ormai parte della nostra quotidianità, un uso eccessivo di questi strumenti tecnologici 
può, infatti, causare una vera e propria dipendenza, mettendo a rischio, oltre alla salute psico-fisica, le relazioni 
familiari e sociali. 

Una recente indagine condotta dal Cnr e dall’Università di Palermo (2007) su un campione di oltre 2.200 studenti 
delle scuole secondarie di secondo grado rivela che un adolescente su cinque soffre di “tecno-dipendenza”. Questa 
nuova forma di dipendenza, caratterizzata da un uso disfunzionale e “immersivo” delle nuove tecnologie (come 
Internet e i cellulari) può addirittura essere assimilabile, secondo i ricercatori, al gioco d’azzardo. Il rischio sembra 
quello di adolescenti sempre più attaccati ai “gadget” tecnologici, in compagnia dei quali trascorrono molte ore della 
loro giornata. 

Una ricerca condotta dalla Lice (Lega Italiana contro l’epilessia) presentata nel 2004, afferma che in Italia vi sono 
circa 10.000 casi di epilessia all’anno. Gli esperti stimano che l’epilessia da videogioco rappresenti circa il 3% dei casi 
totali, di cui il 10% riguarda bambini e ragazzi tra i 7 e i 19 anni. 

                                                 
27 Il campione è composto da 2.812 bambini tra i 7 e gli 11 anni e da 2.991 adolescenti tra i 12 e i 19 anni. 
28 Il campione è composto da 2.812 bambini tra i 7 e gli 11 anni e da 2.991 adolescenti tra i 12 e i 19 anni. 
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[SCHEDA 39] 
 

IL CINEMA PER ADOLESCENTI: UN NUOVO MARKETING 
 
I consumi: giovani e cinema. I ragazzi di 18-19 anni sono i più assidui frequentatori delle sale cinematografiche: 

ben l’87,3% è stato al cinema negli ultimi due mesi (Istat, 2007). Cifre che per tutti i ragazzi dai 6 ai 24 anni risultano 
notevolmente più alte rispetto a quelle relative alla popolazione generale: solo il 48,8%, meno della metà, riferisce di 
essere andata al cinema negli ultimi due mesi antecedenti la rilevazione. Nei giovani è dunque più diffusa che negli 
adulti e negli anziani l’abitudine di recarsi al cinema: hanno maggiore tempo libero e propensione verso le attività 
ricreative, sono attratti da questa modalità di fruizione in quanto occasione per uscire con gli amici e/o con il partner, 
trovano probabilmente con maggior facilità prodotti in linea con i loro gusti ed interessi. 

Il confronto fra i dati del 2000 e quelli del 2006 evidenzia un significativo aumento di giovani che riferiscono di 
essere andati al cinema negli ultimi due mesi: dal 54,3% al 73,8% per i bambini di 6-10 anni; dal 63,9% all’82,1% per 
gli 11-14enni; dal 75,3% all’86,3% per i 15-17enni; dal 76,1% al 90,1% per i 18-19enni; dal 79,7% all’87,3% per i 
20-24enni. Più contenuto l’incremento nel totale della popolazione (dal 43,3% al 48,8%), segno del fatto che 
l’avvicinamento alla fruizione cinematografica in questi anni ha interessato soprattutto i ragazzi. 

Per quanto concerne i gusti cinematografici dei giovani che frequentano le sale, emerge una predilezione per le 
commedie, i film comici ed i film d’azione e d’avventura. I bambini dai 6 a 10 anni preferiscono, comprensibilmente, 
l’animazione, gli 11-14enni i film comici, ampliando notevolmente il raggio dei propri gusti rispetto ai bambini. Dai 
15 ai 24 anni i ragazzi si dividono con equilibrio tra genere comico, commedia, avventura ed azione. Si tratta dei tre 
generi prediletti anche dal resto della popolazione; tuttavia i ragazzi si distinguono per un interesse, superiore alla 
media, per l’horror e per la fantascienza ed il fantasy. Le ragazze amano più dei loro coetanei i film drammatici, le 
commedie, l’animazione. I maschi scelgono invece con frequenza maggiore delle femmine film di azione ed 
avventura, fantascienza e fantasy, gialli e thriller, horror. Prendendo in esame, invece, gli adolescenti che non sono 
andati al cinema, si può osservare che la ragione principale per cui non lo hanno fatto è che preferiscono guardare i 
film in televisione, seguita dall’assenza di cinema nella loro zona di residenza. Molti ragazzi affermano inoltre di 
guardare i film in videocassetta o in dvd e di evitare le sale perché il cinema costa troppo. 

Fenomeni e tendenze attuali. Uno sguardo alle classifiche degli incassi cinematografici degli ultimi cinque anni 
in Italia fornisce da un lato un’idea del peso del pubblico giovane sul mercato cinematografico nazionale, dall’altro 
una conferma del fatto che a partire dalla metà di questo decennio si è assistito ad un grande ritorno del cinema 
giovanilistico. Un ritorno almeno per quanto riguarda la produzione nazionale, dal momento che il cinema 
statunitense non ha mai smesso in questi decenni di pensare e realizzare un grande numero di prodotti chiaramente 
rivolti agli adolescenti – i quali, negli Usa più ancora che in Italia, costituiscono una parte fondamentale del pubblico 
del grande schermo. Dalla stagione 2004/05 a quella 2008/09 le primissime posizioni negli incassi sono spesso 
occupate da film d’animazione, che hanno il grande pregio di mettere d’accordo bambini, adolescenti e giovani (e non 
solo): lo dimostrano Madagascar, Shrek, Kung Fu Panda, Ratatouille. Fra le pellicole per ragazzi, ottengono 
costantemente posizioni elevate le saghe fantasy come Pirati dei Caraibi ed Harry Potter, ed i supereroi, come 
Spiderman. Ottimo, come nel resto del mondo, anche il riscontro del liceale High School Musical e del fantastico-
sentimentale Twilight. Va però sottolineato anche il risultato eccellente dei più fortunati film italiani per teen agers di 
questi anni, specie se si considera che si scontravano con veri e propri colossi americani ad altissimo budget 
reclamizzati con grandi mezzi in tutto il mondo. Nella stagione 2007/08 Scusa ma ti chiamo amore ha raggiunto 
l’ottavo posto nella classifica generale, proprio come Ho voglia di te nella stagione 2006/07. Notte prima degli esami 
è stato il decimo incasso nel 2005/06; il seguito, Notte prima degli esami. Oggi, è stato il decimo nel 2006/07. 

Per quanto riguarda i dvd, le classifiche dei film più venduti negli ultimi anni mostrano come i giovanissimi 
rappresentino senza dubbio i maggiori acquirenti. I titoli più acquistati sono quasi esclusivamente rivolti al pubblico 
dei bambini, in primo luogo, ed a quello dei ragazzi, in secondo luogo. Tutti e 5 i primi film nella graduatoria del 
2008 sono di animazione, con il primato di Ratatouille, simpatico topolino-cuoco creato dalla Disney-Pixar; in 
seconda posizione il buffo Kung Fu Panda, in terza I Simpson. Il film, versione per il grande schermo delle esilaranti 
avventure della serie a cartoni più famosa del mondo. Anche negli anni precedenti il primato spetta quasi sempre 
all’animazione (Alla ricerca di Nemo, Cars, Gli incredibili), ma risalta anche la popolarità dei grandi blockbuster 
fantasy e di avventura per ragazzi: soprattutto le saghe di maggior successo planetario degli ultimi anni, come Pirati 
dei Caraibi, Harry Potter, Il signore degli anelli, Le cronache di Narnia. Fra le più vendute anche le pellicole che 
hanno per protagonisti i supereroi dei fumetti (Spiderman, Batman, Iron man, I fantastici 4). 
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[SCHEDA 40] 
 

LA NUOVA STRADA CHE CONDUCE AL SUCCESSO: IL TALENT SHOW 
 
Giovani in fila ai casting alla ricerca di un’occasione. Per avere un’idea della dimensione del fenomeno 

casting, basta dare un’occhiata al numero di ragazzi che si sono presentati ai provini delle nuove edizioni dei talent più 
famosi d’Italia. Hanno partecipato ai casting della terza edizione di X Factor circa 40mila candidati per un totale di 12 
posti disponibili. Per Amici 2009-2010 sono stati esaminati più di 30.000 e solo 22 i concorrenti che hanno superato le 
selezioni. 

To be famous: I talent show e il boom di ascolti tv. Quali sono e, soprattutto, in che cosa consistono i talent 
show italiani che stanno occupando buona parte della programmazione televisiva? 

Programma di punta di Mediaset è Amici, nato nel 2001 da un’idea di Maria De Filippi e strutturato come una 
vera e propria scuola di spettacolo. 

In casa Rai invece ha conquistato una fetta consistente di pubblico Ti lascio una canzone, in cui più di 20 cantanti 
di età compresa tra i 10 e i 16 anni interpretano le più belle canzoni della storia della musica italiana. 

Oltre a Ti lascio una canzone, le reti Rai mandano in onda anche X factor e Academy. Il primo è incentrato sul 
mondo della musica e mette in palio un contratto discografico; il secondo invece è un programma dedicato 
all’eccellenza della danza, in cui ballerini tra i 18 e i 24 anni si sfidano per vincere un prestigioso stage all’estero. 

La maggior parte dei talent show registra ormai ascolti da record sia in fascia pomeridiana che serale.  
Amici nella scorsa stagione televisiva è stato seguito in media da 6 milioni di telespettatori (in gran parte ragazzi e 

famiglie), registrando un 25,4% di share.  
Più ridotta ma in rescita è la platea che apprezza X Factor: 3 milioni di media e 14% di share29

Ti lascio una canzone, in un anno di programmazione, si è aggiudicato il merito di talent show più visto della 
televisione italiana, riuscendo a sfondare il muro degli 8 milioni di telespettatori

. 

30

I dati d’ascolto parlano, quindi, di un vero e proprio fenomeno in atto, perché alla fine anche chi non apprezza la 
qualità delle interpretazioni butta un occhio su questi programmi, sedotto dal meccanismo del televoto, commosso 
dall’esultanza e dalle lacrime e intenerito dalla ingenuità dei debuttanti. 

. 

I talent show hanno inoltre introdotto il dialogo con il telespettatore stimolando la sua partecipazione attraverso i 
sondaggi (telefonici o via mail), il televoto o i siti-vetrina di cui sono dotate, ormai, la maggior parte delle trasmissioni 
televisive. Non è un caso, quindi, che tali programmi abbiano avuto il merito di rivitalizzare il fenomeno dei gruppi di 
ascolto, un tempo caratteristica del pubblico di Sanremo. 

Quali sono le ragioni che inducono milioni di persone a rimanere letteralmente incollati al video per vedere 
queste trasmissioni? 

La prima ragione è certamente il livello dei cantanti e dei ballerini. Nella maggior parte dei casi ci si trova 
davanti a dei quasi-professionisti alle prese con brani musicali e coreografie particolarmente impegnative da 
eseguire. 

La seconda ragione è la capacità degli autori di dare un “pizzico di pepe” alla trasmissione, introducendo 
alcuni elementi di reality: i concorrenti vengono spiati nelle prove e nei dubbi professionali, mentre ai maestri viene 
data l’opportunità di inscenare battibecchi divertenti. 

Una terza ragione è la confezione accurata dei programmi: studi televisivi enormi, clip impeccabili, sia 
tecnicamente che narrativamente, coreografie di livello e scelta di brani appartenenti al repertorio di importanti 
cantanti italiani ed internazionali. 

L’affezione per i personaggi, il gusto delle buone esibizioni e l’attenzione verso i piccoli particolari aprono, così, 
la strada a coloro che oggi difficilmente avrebbero l’opportunità di calcare un palco importante e imponente come 
quello di uno show televisivo. Ma chi sono i giovani protagonisti di talent show? 

                                                 
29 www.repubblica.it, “Amici contro X Factor. Le fabbriche delle aspiranti star dividono l’Italia”, Moretti, C., 16 marzo 2009. 
30 www.tvblog.it, “Analisi auditel. Ti lascio una canzone: le curve di un successo”, 17 maggio 2009. 

http://www.repubblica.it/�
http://www.tvblog.it/�
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GLI IDENTIKIT DEL BAMBINO E DELL’ADOLESCENTE 
 
 
       

 
 
 
 
 
NOTE METODOLOGICHE 
 

L’indagine campionaria è stata realizzata su un campione probabilistico a grappoli tenendo conto delle seguenti 
variabili: sesso, età, area geografica, tipologia di scuola e di istituto, classe frequentata. Sono stati predisposti e 
somministrati due modelli di questionario, uno destinato all’infanzia, l’altro all’adolescenza.  

Il questionario infanzia è stato costruito con l’obiettivo di analizzare opinioni e comportamenti dei bambini ed è 
stato somministrato a soggetti appartenenti alla fascia di età dai 7 agli 11 anni, frequentanti la terza, quarta e quinta 
classe della scuola primaria e la prima classe della scuola secondaria di primo grado.  

Il questionario adolescenza, finalizzato a delineare l’identikit dell’adolescente, è stato somministrato a ragazzi di 
età compresa tra i 12 ed i 19 anni, frequentanti la seconda e la terza classe della scuola secondaria di primo grado o 
una delle cinque classi della scuola secondaria di secondo grado.  

La rilevazione sul campo ha coinvolto 33 scuole di ogni ordine e grado. Sono stati compilati ed analizzati 1.090 
questionari per l’infanzia e 1.373 per l’adolescenza. 

La rilevazione è stata realizzata tramite la somministrazione di un questionario semistrutturato ad alternative fisse 
predeterminate, composto da domande a risposta chiusa o semichiusa (con possibilità per l’intervistato di aggiungere 
una propria risposta a quelle già previste). La modalità delle domande chiuse o ad alternativa fissa predeterminata ha 
consentito di ottenere, oltre ad un elevato tasso di risposta al questionario, una più efficace standardizzazione ed una 
maggiore facilità di codifica e di analisi delle risposte fornite dagli intervistati. 
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[IDENTIKIT DEL BAMBINO] 
 

LE ASPETTATIVE E I PROGETTI FUTURI 
 

Le speranze dei genitori: formazione scolastica e sicurezza lavorativa. Interrogati su ciò che credono i 
genitori vorrebbero per la vita futura dei figli, il 93,8% dei bambini ha risposto che i genitori vorrebbero che 
andassero bene a scuola, l’88,1% pensa che i genitori sperano che i loro figli riescano a realizzarsi nella vita, trovando 
un lavoro che sia piacevole e soddisfacente, l’84% ritiene che i genitori sperano che si laureino, l’80,4% che si 
sposino e il 79,4% che abbiano dei figli; il 77,8% che trovino un lavoro stabile, solo il 14,3% che facciano la loro 
stessa professione. Non esistono sostanziali differenze tra i desideri che i bambini e le bambine credono i genitori 
abbiano per quando saranno grandi, se non relativamente alla professione: il 18,4 % dei bambini ha risposto infatti che 
i genitori vorrebbero che loro svolgessero lo stesso lavoro, a fronte del solo 10,3% delle bambine. Una lieve 
differenza si riscontra invece per matrimonio (78,7% bambini e 82% bambine) e figli (77,9% bambini e 82% 
bambine). Nelle Isole il 97,1% dei bambini crede che i genitori vogliano che si laureino, percentuale che scende 
all’85,3% nel Sud, all’83% nel Nord-Ovest, all’80,5% nel Centro e al 77,5% nel Nord-Est (77,5%).  

La famiglia…può attendere. Interrogati su ciò che desiderano per il proprio futuro, il 75,3% dei bambini ha 
espresso l’auspicio di “andare bene a scuola”, il 75,2% ha risposto di desiderare di raggiungere la laurea, il 66% ha 
dichiarato di voler trovare un lavoro stabile, il 70,2% desidera svolgere un lavoro che gli piaccia ed il 65,3% vorrebbe 
sposarsi; solo il 32,6% desidera fare la stessa professione dei propri genitori. Sposarsi o avere dei figli raccolgono più 
delle altre risposte un’alta percentuale di “ancora non lo so” (rispettivamente 16,6% e 21,9%). Di contro, solo il 
6,9%dei bambini non ha desiderio di laurearsi, il 13,9% non pensa ad un lavoro stabile per il futuro né ad una 
professione che gli piaccia (15,6%) tanto meno uguale a quella dei genitori 45,9%.L’11% non desidera poi per il 
proprio futuro il matrimonio o figli (10,8%). Il 78% dei bambini tra i 7 e i 9 anni desidera laurearsi, a fronte del 72% 
dei bambini tra i 10 e gli 11 anni; il 35,3% dei bambini tra i 7 e i 9 anni desidererebbe svolgere la stessa professione 
dei propri genitori, mentre solo il 29,4% dei bambini di età compresa tra i 10 e gli 11 anni lo trova desiderabile. 

Il 100% dei bambini delle Isole desidera andare bene a scuola, contro il 92,6% dei bambini del Nord-Est, il 
79,8% del Nord-Ovest, il 70% del Sud e il 61,2% dei bambini che abitano nel Centro-Italia. Il 94,3% dei bambini 
intervistati nelle Isole desidera, inoltre, laurearsi, a fronte del 74,2% dei bambini del Sud, il 73,3% del Centro, il 
72,2% del Nord-Ovest e il 68,7% del Nord-Est. Sempre nelle Isole si registra la percentuale più alta di bambini che 
desidera trovare un lavoro stabile (79,3%) e fare la stessa professione dei genitori (50%), mentre solo il 57,6% dei 
bambini del Centro vorrebbe avere un lavoro stabile e solo il 25,8% dei piccoli del Nord-Est gradirebbe fare la stessa 
professione dei propri genitori. Per quanto riguarda il desiderio di sposarsi, il 78,6% dei bambini nelle Isole ha 
risposto positivamente, mentre questa percentuale scende al 66,6% nel Sud, al 64,8% nel Nord-Est, al 61,4 nel 
Centro-Italia, per arrivare al 60,2% nel Nord Ovest. 

Nonostante le aspirazioni espresse in campo formativo/lavorativo il 45,4% dei bambini ritiene che sia “molto 
difficile” laurearsi, mentre il 40,8% pensa sia “abbastanza difficile”; trovare un lavoro stabile appare una mèta 
“abbastanza difficile” per il 45,9%, mentre il 28,1% ritiene che sia “molto difficile”. Le risposte dei bambini, 
interrogati su quanto credono sia difficile riuscire a fare la stessa professione dei genitori, si dividono più o meno 
equamente tra “poco difficile” (26,8%), “per niente difficile” (24,2%) e “abbastanza difficile” (24,1%), mentre il 
18,5% ritiene sia “molto difficile”. Il 45,2%, inoltre, crede che sia “molto difficile” trovare un lavoro che piaccia loro 
e che li soddisfi, mentre il 27,9% pensa sia “abbastanza difficile”, il 12,4% che sia “poco difficile” e solo l’8,7% che 
non lo sia “per niente”.  

La netta maggioranza dei bambini pensa che sia “molto difficile” (30,3%) e “abbastanza difficile” (30,5%) 
sposarsi, così come avere dei figli (“molto difficile” per il 32,8% e “abbastanza difficile” per il 31,7% dei bambini), 
mentre il 18,2% ritiene sia “poco difficile” sposarsi e nella stessa percentuale “poco difficile” avere dei figli, e, 
rispettivamente, il 15,1% e l’11,7% che non sia “per niente difficile” riuscire a sposarsi e avere una famiglia. 

Più disillusi rispetto alla possibilità di trovare, in futuro, un lavoro che li possa soddisfare il 50,7% dei bambini 
delle Isole ed il 49,2% di quelli del Sud che ritengono sia “molto difficile”, a differenza dei bambini del Nord-Est e 
del Centro che sono di questo avviso in percentuale decisamente minore (rispettivamente, 41,8% e 36,7%). Anche per 
quanto riguarda la possibilità del matrimonio, sono i bambini delle Isole i più pessimisti, che credono sia “molto 
difficile” sposarsi nel 36,4% dei casi, a differenza dei bambini del Nord-Est che condividono la stessa opinione nel 
24,7% dei casi e fanno registrare, in questo senso, la percentuale più bassa. È facile pensare che questa diversità di 
vedute sia da attribuire alle differenze economiche proprie delle zone di provenienza.  

Chi sarò da grande? Presso i bambini spopolano, come modelli di riferimento, Valentino Rossi (16%) e Belen 
Rodriguez (8,2%). È importante notare, però, che il 25,4% dei bambini ha indicato altre opzioni di risposta alternative, 
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in cui sono stati indicati soprattutto personaggi televisivi di alcuni programmi molto in voga in questo momento 
presso i giovani. Il 27,1% ha dichiarato, invece, di non voler assomigliare a nessuno.  

Il 6% dei bambini desidererebbe essere, da grande, come l’autrice di Harry Potter (K. K. Rowling), il 4,3% 
vorrebbe assomigliare a Paris Hilton, il 4,1% a Fiorello, il 3,3% a Barack Obama; all’1,9% degli intervistati 
piacerebbe diventare come Luciana Littizzetto, all’1,2% come Fabrizio Corona, e solo all’1,1% come Rita Levi 
Montalcini. Lo 0,4% dei bambini desidererebbe essere come Roberto Saviano. Tra coloro che hanno utilizzato 
l’opzione “altro”, specificando poi il personaggio preferito, il 31% dei bambini ha indicato i personaggi Michelle 
Hunzicker e Mike Bongiorno, il 25,4% l’attrice Brenda Asnicar, protagonista di un telefilm intitolato Il mondo di 
Patty, il 12,7% a Vanessa Hudgens del programma “High School Musical” e l’8,5% a Miley Cyrus di “Hanna 
Montana”. 

Il 28,8% dei maschietti vorrebbe assomigliare a Valentino Rossi, il quale gode però anche di un 3,4% dei favori 
delle bambine; queste preferirebbero invece, per la maggior parte, assomigliare a Belen Rodriguez. Le bambine, 
inoltre, affermano in misura maggiore (32,3%) rispetto ai bambini (21,7%) di non voler assomigliare a nessuno. 

 
IL BULLISMO 

 
Più di un quarto dei bambini ha subito più volte nell’ultimo anno offese immotivate (27,2%) o provocazioni e 

prese in giro (28,1%). Inferiori sono le percentuali di chi è stato oggetto di percosse (10,3%), minacce (10,1%) e furto 
di cibo di oggetti (9,4%), mentre assume una dimensione preoccupante quella dei bambini su cui sono state diffuse 
informazioni false o cattive (21,9%), quella di chi è escluso o isolato dal gruppo (17,4%) e quella di chi ha subìto 
danneggiamento di oggetti (15,5). Molto bassa, infine, è la quota di vittime di furto in denaro (3,4%). 

A subire danneggiamento di oggetti e percosse sono in misura maggiore i maschi (rispettivamente 17,8% e 
12,4%) rispetto alle femmine (13,2% e 8,2%) che, invece, subiscono con più frequenza l’esclusione dal gruppo 
(20,9% a fronte del 13,9% dei bambini). Le offese immotivate avvengono in misura maggiore nelle Isole (35,7%) e al 
Centro (31%), a fronte del 21,1% riscontrato al Sud. Una simile divergenza si verifica anche per le provocazioni e/o 
prese in giro: la percentuale minore è al Sud (19,7%) e quella maggiore nelle Isole (34,3%), mentre è superiore 
rispetto al Centro (31%) la quota di bambini che subiscono questo comportamento nelle regioni nord-occidentali 
(32,8%). Il danneggiamento di oggetti, come pratica “da bullo”, è maggiormente diffuso nelle Isole (22,1%) e nel 
Nord-Ovest (22%), mentre al Nord-Est e a Sud si riscontra in meno della metà dei casi (rispettivamente 9,9% e 
10,4%). Una proporzione simile si registra anche per chi ha subìto percosse, con una maggiore concentrazione di 
bambini che risponde affermativamente a Nord-Ovest (16,2%) e nelle Isole (12,1%), e percentuali minori a Sud 
(6,4%) e a Nord-Est (6%). I bambini residenti nelle regioni del Centro, invece, sono vittime in percentuale maggiore 
della diffusione di informazioni false e cattive sul proprio conto (28,6%), seguiti da quelli del Nord-Ovest (27,8%) e 
delle Isole (22,9%). L’esclusione e l’isolamento dal gruppo, infine, colpisce circa un quarto degli intervistati residenti 
a Nord-Ovest (25,5%) e al Centro (24,8%), mentre a Nord-Est tocca “solo” il 9,3% dei bambini. 

 

L’identikit del bullo. Alla richiesta di indicare chi sia stato il responsabile dei comportamenti subiti, il 45,1% dei 
bambini dichiara di non essere stato vittima di simili atti, mentre il 42,4% indica le caratteristiche dell’autore. Nel 
25,4% dei casi si tratta di un coetaneo, in misura considerevolmente maggiore di un maschio (17,7%) rispetto alle 
femmine (7,7%). Più raro è il caso in cui sono ragazzi più grandi a compiere la prevaricazione (5,8% tra maschi e 
femmine) e minimo quello in cui siano bambini più piccoli (2%). Nel 9,2%, invece, l’episodio di bullismo è messo in 
atto da un gruppo, con una lieve prevalenza dei gruppi misti (3,5%) su quelli composti solo da maschi (2,9%) o femmine 
(2,8%). Un dato significativo, infine, è il 9% degli intervistati che, pur essendo stati vittima di comportamenti violenti, 
preferisce non indicarne il responsabile.  

Esiste una sorta di corrispondenza di genere tra vittima e bullo, principalmente per le bambine: tra coetanei, la 
percentuale di bambine vittime di tali atti da parte di altre bambine è pari al 13,8%, a fronte dell’1,5% dei maschi 
vittime di coetanee; infine, il 4% delle bambine (a fronte dell’1,7% dei maschi) è vittima di un gruppo di femmine. I 
maschi, invece, pur compiendo principalmente questi comportamenti verso bambini (coetanei, 23,6%; più grandi, 
6,3%; in gruppo, 3,2%), agiscono con una percentuale consistente anche contro bambine, siano coetanee (12%) o più 
piccole (2,9%), e nei casi in cui agiscono in gruppo (2,7%). È di poco più elevato il numero di maschi che dichiara di 
non essere mai stato vittima dei comportamenti indicati (46,4% contro il 43,9% delle femmine), mentre tra queste 
ultime è più alta la percentuale di chi preferisce non indicare l’autore di tali atti (il 10,2% contro il 7,8%). 

L’idea più diffusa tra i bambini è che il “bullo” sia un soggetto con problemi di rendimento scolastico 
(20,8%), il 14,9% attribuisce, invece, al bullo una forte carica impulsiva, che lo spinge ad avere comportamenti 
aggressivi e il 14,1% crede sia la forza fisica la sua caratteristica preponderante. Per il 9,1% una forte sicurezza in se 
stessi spinge certe persone a prevaricare gli altri, mentre il 6,8% lo immagina come un soggetto isolato ed escluso dal 
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resto dei compagni. Ben il 21,6% dei bambini non riesce, in realtà, ad identificare una caratteristica precisa che 
qualifichi il bullo come tale o che comunque ne indirizzi gli atteggiamenti e comportamenti.  

...E come fermarlo? Il 36,2% dei bambini ritiene che il miglior metodo per fermare il bullismo sia quello di 
chiedere aiuto agli adulti). Il 20,7% crede che la cosa più saggia da fare sia quella di parlare con il “bullo” e 
convincerlo, dialogando, a non tenere più comportamenti aggressivi nei confronti del compagno. Il 15,1% pensa sia 
necessario fermare il bullo punendolo. Nel 9,4% dei casi i bambini ritengono invece che sia utile “fare cordone” 
intorno alla vittima, proteggendola ed evitando le situazioni di possibile rischio date dagli incontri, e conseguenti 
prevaricazioni, con il bullo, o intervenendo in sua difesa nel momento delle aggressioni. Molti infine non hanno 
saputo dare indicazioni in questo senso (14,8%). Le bambine, nel 23,6% dei casi ritengono che sia utile parlare con il 
bullo e convincerlo a non agire più in quella maniera, mentre i maschi esprimono questa opinione nel 17,8% dei casi. 
Nell’11,7% dei casi i maschi ritengono che la cosa migliore da fare sia agire in gruppo sostenendo la vittima, mentre 
le femmine ritengono sia giusto agire in questa maniera solo nel 7,1% dei casi. Punire il bullo è una strategia che trova 
d’accordo il 17,1% dei maschi e il 13,2% delle bambine. 

Nella fascia d’età che va dai sette ai nove anni si sente in maniera più forte la necessità di rivolgersi agli adulti in 
caso di atti di bullismo, percentuale che scende al 30,8% tra i bambini che vanno dai 10 agli 11 anni. Il dialogo 
raccoglie invece il 24,3% delle risposte dei bambini di 10-11 anni contro il 17,7% di quelli più piccoli; lo stesso 
accade nella ricerca di coesione del gruppo di amici per far fronte agli episodi di bullismo (11,8% vs 7,2%). Il 41,1% 
dei bambini al Sud e il 39,8% di quelli nel Nord-Ovest pensa che per fermare il bullismo sia utile rivolgersi agli adulti, 
percentuale che scende al 37,9% nel Nord-Est, al 31% nel Centro e addirittura al 25% nelle Isole, zona in cui, nel 
25,7% dei casi, si preferisce parlare con il bullo per convincerlo a non comportarsi più in quella maniera. 

Le reazioni di fronte ad atti di bullismo. Un quarto degli intervistati si rivolge a una persona adulta per ricevere 
aiuto: il 16,6% ad un insegnante o dirigente scolastico, il 9,1% a un genitore e il 5,6% ha chiesto aiuto ad altri 
compagni; dai dati si può evincere che la maggior parte degli episodi di bullismo avviene all’interno della scuola. La 
percentuale di chi non reagisce in alcun modo (14,4%) è di poco superiore all’allarmante 10,3% che risponde di essere 
venuto alle mani con l’autore degli atti di bullismo. Un dato ancora più significativo se sommato al 2,1% dei bambini 
che hanno reagito mettendosi a loro volta “a fare il bullo”.L’11,5% ha intimato al bullo di smetterla, il 5,5% è fuggito 
e il 2,9% ha avuto una reazione di pianto. Infine, il 15,7% dei bambini non risponde al quesito, pur essendo stato 
vittima di comportamenti di bullismo. 

Le bambine sono più propense a non reagire (15,1%) e a chiedere aiuto ad un insegnante (17,9%), ai genitori 
(12% vs 6,1% dei maschi) o ai compagni (7,6%). Tra i maschi, invece, la reazione più diffusa è di esser venuto alle 
mani con il bullo (16,3% a fronte del 4,1% delle bambine), mentre la quota di bambini che non reagisce è di poco 
inferiore a quella delle bambine (13,6%). Alta, infine, è la percentuale dei maschi che non risponde al quesito (19,6% 
a fronte del 12,3% delle femmine). 

Le conseguenze psicologiche. Quasi un quarto dei bambini, dopo aver vissuto episodi di bullismo, ha iniziato a 
sentirsi depresso (24,8%), ma le conseguenze più diffuse sono un sentimento di rabbia (35,6%), seguito dal senso di 
solitudine (30,3%). In percentuali minori sono sopraggiunti di stati di ansia (18,1%), desiderio di non recarsi più a 
scuola (13,8%) e perdita di stima in se stessi (10,1%). Il desiderio di non andare a scuola si manifesta in misura 
maggiore nei maschi (17%) che nelle femmine (10,6%), una disparità simile a quella riscontrata nel sopraggiungere di 
sentimenti di rabbia (38,1% contro 33%). Il sorgere del senso di solitudine, invece, è più diffuso nelle bambine 
(32,8% vs 27,8%), più suscettibili anche a stati di ansia (19,9% vs 16,2%). 

Il ruolo degli “spettatori”. È stato chiesto ai bambini se sono stati testimoni di episodi di atti di bullismo 
all’interno della propria scuola. La percentuale di spettatori (32,1%) è, prevedibilmente, superiore a quella di chi ne 
è stato vittima, a fronte del 66,7% che afferma di non aver assistito ad azioni di prevaricazione. Sono soprattutto i 
bambini residenti nelle regioni del Centro ad aver assistito ad episodi di bullismo (41%), seguiti da quelli del Nord-
Ovest (35,1%), delle Isole (35%) e del Nord-Est (31,9%). Al Sud invece i testimoni di simili azioni raggiungono 
percentuali inferiori (22,1%). I bambini in età più avanzata, di 10-11 anni, hanno assistito in misura maggiore a 
episodi di bullismo (36,1%), rispetto ai più piccoli (28,6%) di 7-9anni. L’assistere a episodi di bullismo attiva 
generalmente un sentimento di rabbia (31,2%), seguito dalla pena per la vittima (28,6%) e dalla paura (22,8%). A 
provare, invece, divertimento, ammirazione e, perfino, invidia per il bullo è un numero esiguo di bambini 
(rispettivamente il 3%, lo 0,2% e l’1,1%), che in ogni caso sommati al numero di quanti provano indifferenza (3,2%) 
raccolgono complessivamente un atteggiamento negativo messo in atto dal 7,5% dei piccoli. Infine, disapprovazione e 
impotenza sono sentiti rispettivamente dal 4,1% e dal 3,4% di chi assiste ad episodi di questo tipo. La rabbia è una 
reazione più diffusa tra i maschi (34,5% vs 27,8%), mentre le femmine sono più inclini a provare timore (30% vs 
16%). Inoltre, se le bambine sono più propense a disapprovare tali comportamenti (4,8% vs 3,4%), i maschi indicano 
in misura maggiore l’impotenza (5,5% vs dell’1,3%) come sentimento conseguente l’aver assistito a questi atti. 
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Interessante, infine, è notare che il divertimento e l’ammirazione sono più frequenti tra le bambine (3,5% e 0,4%) che 
tra i bambini (2,5% e 0,0%). 

Un dato importante emerge quando ai bambini vengono chieste indicazioni sui comportamenti dei compagni 
e non sui propri. Infatti potrebbero essere più propensi a dire la verità e, quindi, le risposte al quesito possono essere 
maggiormente utili a comprendere la sociologia del fenomeno. I dati mostrano, infatti, come sia considerevolmente 
maggiore la percentuale dei bambini che sostiene che i compagni si divertano (13%) ad assistere a tali episodi, rispetto 
al 3%, indicato per se stessi. L’atteggiamento più diffuso, tuttavia, è quello di aiutare la vittima (19%), seguito di 
stretta misura dal 18,8% che prova paura. Il 14% sostiene che i compagni chiedono aiuto ad un adulto e un 
preoccupante 11,1% che rimangono indifferenti. Non manca comunque chi disapprova, ma non interviene (5,4%), si 
allontana per non essere preso di mira (4,5%) o addirittura da man forte ai bulli (1,7%). Infine, l’11,9% preferisce non 
fornire alcuna risposta in proposito. 

A Sud e nelle Isole è maggiore la percentuale di bambini che indica la paura come reazione dei compagni di 
classe (rispettivamente 22,6% e 26,9% a fronte del 14,1% nel Nord-Ovest, il 17,7% nel Nord-Est e il 16,8% al 
Centro). Il divertimento, invece, è maggiormente frequente tra i bambini del Centro (17,6%) e delle Isole (16,4%), 
percentuale più che dimezzata nel Nord-Est (7,6%). Nelle regioni centrali è anche indicato con maggiore frequenza 
che i compagni di classe aiutano la vittima (22,7%), un atteggiamento che si riscontra con percentuali di poco inferiori 
in tutte le regioni. La richiesta dell’intervento di un adulto, infine, è indicata in misura maggiore dai compagni di 
classe degli intervistati residenti nell’area nord-occidentale (17%) e nel Sud (15,7%), a fronte del 7,5% delle regioni 
insulari. 

I bambini più piccoli con maggiore frequenza rimangono sbigottiti da episodi di bullismo. La percentuale di chi 
mostra di essersi spaventato è del 22,3% tra i compagni di scuola degli intervistati in età compresa tra i 7 e i 9 anni, 
mentre si attesta al 15% tra i compagni di quelli più grandi (10-11 anni). Il 22,8% degli bambini nella classe di età più 
avanzata, invece, dichiara che i propri compagni di scuola aiutano la vittima, comportamento riscontrato dal 15,6% 
dei bimbi tra i 7 e i 9 anni. Un altro atteggiamento da spettatore “attivo”, come il chiedere aiuto ad un adulto, è 
indicato in misura maggiore dagli piccoli di 10-11 anni (16,7%, a fronte dell’11,5% dei più piccoli).  

La vittima è sempre il più debole. Secondo i bambini chi è incapace di difendersi o di reagire (38,4%) è più 
esposto al rischio di atti di bullismo; il 27,2% piccoli non saprebbe invece definire, facendolo rientrare in una 
categoria delineata, il soggetto-tipo, potenziale vittima degli attacchi del “bullo”. Per il 13,2% è il cosiddetto 
“secchione” ad essere vittima delle angherie dei prepotenti. Gli stranieri rappresentano un bersaglio per il 6,7% dei 
bambini, mentre il 5,6% del campione pensa che chi abbia un difetto fisico sia facile vittima di prese in giro, offese, 
provocazioni o percosse. Solo nel 2,8% dei casi si ritiene, infine, che chi non veste alla moda possa incappare nel 
pericolo di essere preso di mira.  

Nelle Isole e nel Sud è molto diffusa la convinzione che siano i bambini incapaci di reagire e di difendersi, le 
vittime preferite dei bulli, mentre questa percentuale scende al 37,1% nel Centro-Italia, al 35,2% nel Nord-Est e al 
34,4% nel Nord-Ovest. Nel Nord-Est e nel Nord-Ovest un numero decisamente maggiore di bambini (rispettivamente 
9,9% e 9,3%) ritiene che siano gli stranieri i soggetti più a rischio, sensazione, invece, totalmente assente nelle Isole 
(0,7%).  

 
BAMBINI E MEZZI DI COMUNICAZIONE 

 
Bambini e nuove tecnologie: un uso abbastanza moderato. La televisione è amatissima dai bambini: solo il 

4% non ne fruisce mai, contro il 25,3% rilevato per il Pc, il 26,7% per il lettore dvd, il 41,1% per la playstation/Psp, il 
42,9% per Internet, il 50% per il lettore Mp3 ed il 55,1% per il cellulare. 

È proprio il telefonino, quindi, lo strumento tecnologico utilizzato dalla quota meno consistente di bambini; un 
dato che riflette la minore necessità dei più piccoli per un telefono portatile e la scelta di molti genitori di posticiparne 
l’acquisto per i figli. Per tutte le apparecchiature considerate, i tempi di utilizzo risultano abbastanza contenuti – 
prevale l’uso fino ad un’ora al giorno –, ad eccezione della televisione, che oltre un bambino su cinque vede per 
almeno 2 ore al giorno. La televisione è anche il mezzo per il quale si registra la percentuale più elevata di forti 
consumatori (l’8,1% la guarda per più di 4 ore al giorno) e, complessivamente, il 44,7% la guarda da 1 a 2 ore 
(31,2%) e da 2 a 4 ore (13,5%); ne fruisce solo per un’ora il 37,4% dei piccoli. Al secondo posto si colloca la 
playstation: il 12,9% dei bimbi la usa per almeno 2 ore al giorno (il 4,6% addirittura più di 4 ore). 

Il divario fra maschi e femmine nell’utilizzo delle tecnologie è più evidente in relazione alla playstation: ben il 
58,4% delle intervistate non la usa, a fronte del 23,4% dei loro coetanei. I maschi sono tradizionalmente i più 
appassionati fruitori di videogiochi: il 7,1% usa la playstation per più di 4 ore al giorno (contro il 2,2% delle 
femmine), il 13,7% da 2 a 4 ore (2,9% delle femmine), il 22,8% da 1 a 2 ore (6,7% delle femmine). I maschi passano 
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anche più tempo davanti alla Tv:il 34,3% fino a 1 ora, il 31% da 1 a 2 ore, il 14,5% da 2 a 4 ore e il 10% per più di 4 
ore. Le percentuali relative alle bambine invece si concentrano nella fascia “fino a 1 ora” (40,5%) e in quella “da 1 a 2 
ore” (31,4%). I maschi, inoltre, usano più a lungo il lettore dvd. La percentuale di chi usa il telefonino è invece più 
alta fra le bambine (il 57,9% dei maschi non lo usa mai, contro il più contenuto 52,5% delle femmine), come anche 
quella di chi usa il lettore mp3. Sono nel complesso omogenei i dati relativi all’utilizzo del computer e di Internet. 

L’utilizzo delle apparecchiature tecnologiche cresce all’aumentare dell’età: fra i 10-11enni è quindi più diffuso 
che fra i bambini di 7-9 anni l’utilizzo del cellulare (il 48,3% dei primi non lo usa mai, contro il 61,1% dei secondi), 
del lettore Mp3 (non lo usa 54,9% dei più piccoli contro il 44,4% dei più grandi) e, seppur con lieve scarto, del 
computer (25,9% e 24,7%) e di Internet (43,9% e 41,8%). I maggiori fruitori di televisione risultano essere i bambini 
del Centro: non la guarda mai solo l’1,4% e complessivamente il 26,6% ne fruisce da 2 a 4 ore (17,1%) o per più di 4 
ore (9,5%). Al Nord si trovano le più alte percentuali di intervistati che non usano mai il telefonino (il 61% al Nord-
Ovest ed il 58,8% al Nord-Est). I bambini che usano la playstation sono più numerosi nelle Isole ed al Sud che nelle 
altre aree geografiche del Paese: non la utilizzano rispettivamente il 38,1% e il 35% dei bambini. L’utilizzo del 
computer e di Internet è più diffuso tra i bambini delle Isole: solo il 13,6% non usa mai il Pc ed il 25% Internet. La 
minor percentuale di bambini che navigano in Rete si trova al Sud. 

I programmi preferiti dai bambini: non solo cartoni. Il programma Tv più amato in assoluto dai bambini fra i 
7 e gli 11 anni sono I Cesaroni (17,7%). A breve distanza, al secondo posto nelle preferenze si collocano I Simpson 
(15,3%). Seguono Paperissima (9,6%), Amici (9,3%), Dragonball (8,3%) e la recente novità Il mondo di Patty 
(7,9%),. Il programma Zelig raccoglie il 3,3% dell’apprezzamento dei bambini, seguono il Grande Fratello (2,9%), 
Quark (2,8%), X-factor (2,7%), Striscia la notizia (2,1%), C’è posta per te (1,5%) e Affari tuoi (1,4%). I cartoni 
animati conservano quindi uno spazio importante nell’offerta televisiva rivolta ai bambini, ma non esclusivo, dal 
momento che solo i più riusciti, divenuti ormai “classici”, possono competere con i programmi generalisti. I 
giovanissimi dimostrano di amare l’intrattenimento brillante, fortemente disimpegnato. I generi citati sono numerosi, 
con un primato per telefilm e varietà comici o brillanti. I talent show piacciono più dei reality show, il che indica che 
il coinvolgimento maggiore deriva dai sogni di affermazione artistica dei giovani partecipanti. 

Sono soprattutto le bambine ad apprezzare il telefilm I Cesaroni (24,1% contro 11,1% dei bambini) ed il talent 
show, Amici (14,3% contro 4,1%). I maschi, al contrario, scelgono più spesso i cartoni animati I Simpson (19,9% 
contro 10,9%) e Dragonball (14,5% contro 2,2%), e Paperissima (11,5% contro 7,8%). I Cesaroni piacciono di più al 
Centro – dove il telefilm è ambientato – ed al Nord-Ovest; Amici riscuote il successo maggiore nelle Isole; 
Dragonball è particolarmente amato al Nord-Ovest ed al Sud, I Simpson al Nord-Ovest e nelle Isole. È poi curioso 
osservare come Il mondo di Patty sia molto citato dai bambini del Centro e del Sud e praticamente ignorato da quelli 
del Nord. 

La Tv che non ci piace. I bambini considerano fastidioso vedere in Tv soprattutto le scene di sesso e/o nudo 
presenti in film e telefilm (62,5). Al secondo posto vengono citate le immagini di guerra e/o morte nei telegiornali 
(60,7%), seguite dalle scene di violenza in film/telefilm (57%) e dalla volgarità e le parolacce (56,4%). Molti sono 
infastiditi anche dai programmi Tv in cui le persone parlano di fatti intimi e privati (52,9%). La percentuale meno 
elevata si ottiene per i litigi in Tv (42,8%), unico caso in cui prevalgono i bambini non infastiditi. È abbastanza 
sorprendente notare che i bambini provano maggiore fastidio davanti alle scene di sesso e nudo nei film e nei telefilm 
piuttosto che davanti alla violenza, sia quella nella finzione, sia quella reale dei telegiornali. Si può presumere che fin 
da giovanissimi gli spettatori siano già in qualche misura assuefatti alla violenza, mentre scene legate al sesso urtano il 
loro senso del pudore. Le bambine si dimostrano in generale più sensibili e manifestano con maggior frequenza 
insofferenza verso quel che la Tv spesso veicola: al 70,2% dà fastidio vedere scene di sesso e/o nudo in film/telefilm 
(a fronte di un più contenuto 54,5% dei bambini), al 69,1% le immagini di guerra e morte nei Tg (a fronte del 52,1%), 
al 67,7% scene di violenza nei film e nei telefilm (a fronte del 46%), al 63,9% volgarità e parolacce (a fronte del 
48,8%), al 56,4% persone che parlano di fatti intimi e privati nei programmi Tv (a fronte del 49,4%), al 45,4% 
persone che litigano nei programmi (a fronte del 40,3%).  

La rappresentazione del mondo attraverso i Tg. Sono le immagini di violenza che danno maggiore fastidio ai 
bambini all’interno del telegiornale (19,1%), seguite dalle immagini di guerra (17,8%), dalle immagini di persone 
povere (13,3%) e dalle immagini dei paesi colpiti da disastri naturali (terremoti, tsunami, 11,9%). Gli intervistati 
citano spesso anche le immagini volgari che si riferiscono al sesso (8,3%), quelle di bambini che soffrono (8,1%) e di 
incidenti stradali (6,3%). Sono invece una minoranza i bambini che trovano fastidioso vedere i politici nei Tg (2,5%), 
le persone che piangono (2%) o i personaggi famosi (0,9%). Il 4,4% riferisce di non considerare disturbante alcun 
contenuto dei Tg. I bambini più piccoli (7-9 anni) si dimostrano più impressionabili, rispetto a quelli più grandi (10-
11), dalle immagini di violenza e di guerra trasmesse dai Tg. I più grandi, al contrario, nominano con maggior 
frequenza le immagini volgari che si riferiscono al sesso e le immagini dei paesi colpiti da disastri naturali. 
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Bambini e pc. Ai bambini che utilizzano il computer è stato chiesto quali, fra le sue applicazioni, sono in grado 
di utilizzare: il 87,3% sa giocare con il Pc. Risulta d’altra parte elevata la percentuale di bambini in grado di scrivere 
un testo con il computer (75,4%) o di stampare (62,7%), e la maggioranza si dice capace di cercare informazioni in 
Rete (59,8%). Più limitato il numero di piccoli capaci di inviare una e-mail (37,9%) e di trasferire le foto dalla 
macchina digitale al Pc (35,7%). 

Le bambine dimostrano di possedere competenze lievemente maggiori rispetto ai maschi. Ciò si riscontra rispetto 
a tutte le applicazioni, con la sola eccezione del trasferimento di foto dalla macchina digitale al Pc (sa farlo il 39,5% 
dei bambini contro il 31,9% delle bambine). Il divario più significativo a vantaggio delle bambine riguarda la 
comunicazione on line e la scrittura: il 40,3% è capace di inviare e-mail, contro il 35,4% dei maschi; il 77,3% sa 
scrivere un testo sul computer (contro il 73,5%).  

I bambini più grandi dimostrano maggiori competenze informatiche rispetto a quelli più piccoli: crescendo i più 
piccoli imparano ad utilizzare il computer in modo sempre più completo, da un lato grazie alla scuola, dall’altro 
interessandosi maggiormente all’insieme delle sue applicazioni. Per cui la capacità di inviare una e-mail sale al 45,2% 
nella fascia 10-11 anni rispetto al 31,6% dei più piccoli. Così pure accade per la scrittura di un testo (dal 71,4% 
all’80,1%), stampare un documento (dal 56,3% al 70%), cercare un’informazione (dal 52,7% al 68%), trasferire foto 
sul Pc (dal 29,8% al 42,4%). La sola eccezione è costituita dalla capacità di giocare con il Pc, diffusa in modo 
omogeneo in entrambe le fasce di età.  

A quale età si entra in Rete e come si usa. La metà del campione dei bambini che navigano in Rete ha iniziato 
ad usare Internet tra i 6 e gli 8 anni (50,7%), mentre il 47,7% tra i 9 e gli 11 anni. Fra i bambini delle Isole sono 
particolarmente numerosi (68,8%) quelli che riferiscono di aver iniziato ad utilizzare Internet in età molto giovane (tra 
i 6 e gli 8 anni); seguono gli intervistati del Nord-Ovest (57,6%) e quelli del Centro (50,7%). Fra i bambini del Nord-
Est l’approccio con Internet risulta invece, nella maggioranza dei casi, leggermente più tardivo (solo il 33,1% tra i 6 e 
gli 8 anni). 

L’utilizzo di Internet più diffuso fra i bambini riguarda la ricerca di informazioni interessanti (69,3%) ed il gioco 
con i video giochi (68,3%). La maggioranza dei bambini, inoltre, scarica musica/film/giochi/video dal Web (55,9%) e 
guarda filmati su You Tube (54,7%). Quasi la metà del campione (49%) cerca in Rete materiale per lo studio ed un 
significativo 42,1% comunica tramite chat. Sono invece una minoranza i bambini che in Rete partecipano a giochi di 
ruolo (28,7%), comunicano tramite la posta elettronica (27,8%), leggono un Blog (22,4%), leggono e scrivono su 
forum (20,8%), fanno acquisti on line (15,9%). 

Le bambine utilizzano Internet in modo più vario ed “adulto” rispetto ai bambini: infatti  usano Internet più 
spesso dei loro coetanei per cercare materiale per lo studio (51,4% contro 46,5%), comunicare tramite posta 
elettronica (31,5% contro 24%), cercare informazioni di loro interesse (72,1% contro 66,3%), leggere un Blog (26,4% 
contro 18%), frequentare un forum (22% contro 19,6%), scaricare musica/film/giochi/video (58,2% contro 53,4%). I 
maschi mostrano invece una maggiore propensione verso le applicazioni più propriamente ludiche della Rete: il 
74,1% gioca con i videogiochi on line (contro il 62,8% delle femmine) ed il 32,2% partecipa a giochi di ruolo (contro 
il 25,4% delle femmine). 

La comunicazione tramite chat risulta particolarmente diffusa fra i bambini delle Isole (55,7%), meno fra quelli 
del Nord-Est (35,9%) e del Sud (36,4%).L’abitudine a ricercare materiale per lo studio su Internet è molto diffusa tra 
gli intervistati del Nord-Est (60,4%), del Centro e del Sud, decisamente meno tra quelli del Nord-Ovest (33,7%). Il 
Nord-Ovest si distingue anche per la più bassa percentuale di bambini che cercano in Rete informazioni di loro 
interesse (59,8%). Nelle Isole si registra la più diffusa frequentazione di forum (25,2%) e Blog (28,6%). Le aree 
geografiche in cui si rilevano le più alte percentuali di bambini che scaricano materiale multimediale dalla Rete sono 
le Isole (62,2%) e il Centro (61,1%); lo stesso si riscontra anche per il gioco on line (rispettivamente il 71,4% e il 
75,9%). I giochi di ruolo e gli acquisti on line sono più diffusi al Nord-Ovest (33,3% e 19,3%) e nelle Isole (32,2% e 
20,5%). I video su You Tube sono popolari soprattutto fra i giovani delle Isole (62,5%) e del Centro (59,7%), meno 
fra quelli del Sud (47,4%). 

I rischi della Rete per i più piccoli. Ai piccoli internauti è capitato nel 17% dei casi che, chattando o dialogando 
su forum e gruppi virtuali di vario genere, qualcuno chiedesse loro informazioni personali (nome, cognome e 
indirizzo, ecc.). A tale percentuale si aggiunge quella di coloro che affermano di aver ricevuto una richiesta di 
appuntamento nella vita reale da qualcuno incontrato solo in chat (8%). Il 7%, inoltre, dichiara di aver ricevuto 
messaggi volgari e di essersi ritrovato ad interagire con persone che fingevano di essere altre (6,4%). Non vanno 
trascurati i dati relativi a quanti hanno ceduto alla tentazione di accedere ai contenuti di siti vietati ai minori (13,2%) o 
di siti a pagamento (12,3%). Visitando pagine web di questo genere, la probabilità di imbattersi in immagini che 
possono mettere a disagio o turbare la sensibilità dei piccoli utenti cresce considerevolmente, così come si può 
constatare dalla percentuale rilevata per questo item di risposta (12,7%). 
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Ad essere più impreparate riguardo ai rischi che si possono correre navigando su Internet sono le bambine: il 
9,4%, dichiara di aver ricevuto proposte di incontri nella vita reale da parte di persone conosciute on-line (contro il 
6,6% del sesso opposto). Tale situazione è probabilmente ricollegabile alla maggiore percentuale di piccole utenti del 
web a cui è capitato di comunicare con persone che fingevano di avere un’altra identità grazie alla quale sono riuscite 
conquistare la loro fiducia (7,2% vs 5,6%). Sono sempre le bambine, più dei loro coetanei maschi, ad avventurarsi 
spesso su pagine web a pagamento (il 13,5% contro l’11,1% rilevato per l’altra parte del campione) e ad essersi 
ritrovate a guardare immagini forti che le hanno turbate (13,5% contro 11,9%). Coloro che rientrano nella classe “7-9 
anni” hanno dichiarato, in misura maggiore rispetto ai più grandi, che durante le conversazioni on-line qualcuno ha 
chiesto loro riferimenti precisi circa il cognome o l’indirizzo di casa (19% contro 14,8%). Inoltre, il 9,2% di essi è 
stato invitato ad incontrare dal vivo persone conosciute solo in Rete. Tra i 10 e gli 11 anni si cede con più facilità alla 
tentazione di entrare in siti che riportano il divieto di accesso per i minori (15,1% vs 11,3%) e, nel 14,4% dei casi di 
aver osservato immagini crude (contro l’11,1% dei più piccoli). 

Molestie in Rete: le reazioni dei bambini. Le chat, così come i social network o i blog, sono strumenti di 
comunicazione che fanno molto presa sul pubblico dei piccoli utenti della rete Internet, dal momento che permettono 
un’interazione rapida e immediatamente confidenziale con chiunque si trovi dall’altra parte dello schermo del 
computer. Tuttavia, può accadere che attraverso di essi passino forme di molestie che possono infastidire e 
preoccupare chi le subisce. È stato perciò chiesto ai bambini in che modo essi reagiscono quando si trovano a dover 
affrontare situazioni di questo tipo. La maggior parte dei bambini (33,1%) affronta apertamente il “molestatore” 
intimandogli di non dargli più fastidio. Un altro metodo largamente utilizzato è quello di evitare di rispondere ai 
messaggi della persona che infastidisce (18%) o, in casi estremi, si cerca di tenersi lontano dai luoghi (virtuali) in cui è 
possibile incontrare colui che infastidisce (11,8%). Il 6,4% dei più spavaldi, invece, ritiene che non sia necessario 
intervenire in nessun modo perché la protezione data dallo strumento utilizzato (il Pc) è tale da non correre rischi 
particolari. A tale posizione fa eco quella del 2% che, incuriosito, continua a comunicare con chi lo molesta. 

Particolarmente elevata appare anche la percentuale di coloro che hanno specificato di comportarsi in modi 
diversi da quelli indicati dalle risposte suggerite (13,7%). Nello specifico, il 18,9% di coloro che hanno risposto 
“altro” afferma che si rivolgerebbe ai genitori o ad un adulto per cercare una soluzione al problema. 

Le bambine, con uno scarto percentuale di 6,4 punti rispetto al sesso opposto, affrontano apertamente chi le 
molesta dicendogli di non continuare ad importunare (36,2% contro 29,8%). I maschi, invece evitano di rispondere ai 
messaggi lasciati da chi li disturba (20,6% vs 15,5%). Una soluzione che trova d’accordo in egual misura sia le 
bambine che i bambini è data dal troncare ogni tipo di frequentazione di chat, forum o gruppi nei quali è possibile che 
la persona che li infastidisce possa trovarsi (11,8%). 

I più piccoli (7-9 anni) sono pronti a esporsi direttamente con chi li disturba in chat dicendogli chiaramente di non 
infastidirli (37,2% contro 28,8% dei più grandi). I bambini di età compresa tra i 10 e gli 11 anni, in misura maggiore 
rispetto ai più piccoli, invece, troncano radicalmente ogni rapporto con i gruppi frequentati dalla persona che li 
molesta (15,2% contro 8,6%). Da segnalare, infine, la percentuale di quanti tra i 7 e i 9 anni, confidando nella 
protezione data dallo schermo del computer, continuano a comunicare con chi li infastidisce (7,9% contro 4,8% di 
coloro che rientrano nella classe d’età successiva).  

 
BAMBINI E TELEFONINO 

 
Ben il 53,7% dei piccoli possiede un telefonino, con una prevalenza di apparecchi tradizionali e, quindi, 

tecnologicamente meno avanzati (40,3%). Bassa invece la quota di coloro i quali hanno un video-telefonino (5,4%), 
uno smart-phone (1,8%), o telefonino Umts (1,6%). Il 4,6% dei piccoli ha con sé addirittura più di un cellulare. 
Rimane, tuttavia, consistente la percentuale di bambini (41,5%) per i quali i genitori non hanno ancora ravvisato la 
necessità di comprarne uno.  

Sono amanti di uno strumento che soddisfa il bisogno costante di relazionarsi agli altri soprattutto le bambine 
rispetto ai loro coetanei (56,4% vs 50,8%). Tuttavia, esse preferiscono cellulari dalle funzioni tradizionali, come 
chiamare ed essere chiamate o inviare sms (43,9% vs 36,5%). Prediligono, invece, cellulari di ultima generazione (con 
scarti comunque minimi tra i due sessi) gli intervistati di sesso maschile, che dichiarano con maggior frequenza di 
possedere un video-telefonino (5,5% vs 5,4%), un telefonino Umts (2% vs 1,1%), uno smart-phone (2% vs 1,6%). I 
maschi, inoltre, hanno una maggiore propensione ad acquistare più di un telefonino con i quali chiamare, inviare 
sms/mms, scattare fotografie o fare filmati di vario genere (4,8% vs 4,4%). 

Non riescono a fare a meno del telefonino principalmente i bambini delle Isole (68,5%), seguiti da quelli del 
Centro (60,9%), del Nord-Est (59,8%) e del Sud (49,5%). Al contrario, non sentono ancora la necessità di possedere 
questo strumento gli intervistati del Nord-Ovest (54,8%), probabilmente interessati ad altro e, quindi, poco attratti 



 
 

 

68 

dalle funzionalità messe a disposizione da questo mezzo. Infine, tra i bambini del Sud si rintraccia la più alta 
percentuale di non risposta (10,4%). 

In contatto costante con mamma e papà. L’88,2% dei piccoli usa il cellulare soprattutto per chiamare ed essere 
chiamato da mamma e papà. Il 72,6% lo utilizza, invece, per fotografare momenti e oggetti degni di essere 
immortalati, mentre il 69,6% lo adopera per chiamare e essere chiamato dai propri amici con i quali fare delle lunghe 
chiacchierate, confidando segreti e preoccupazioni. Dire tutto in 160 caratteri ad un costo minimo di circa 10 
centesimi è probabilmente l’unica regola che un ragazzo non si sognerebbe mai di infrangere (67,2%). Trascorrere il 
proprio tempo libero in compagnia dei tanti giochi messi a disposizione dai telefonini di nuova generazione è invece 
l’opzione scelta nel 69,9% dei casi, mentre apprezza le funzioni tecnologicamente più avanzate del cellulare e, quindi, 
le utilizza per fare filmati, il 59,6% dei bambini. Il telefonino è usato poi per fare i cosiddetti “squillini” (52,8%), un 
modo per mantenere un contatto con gli amici mandando un segnale concordato. Al contrario, i bambini sembrano 
essere poco attratti dalla pratica di inviare/ricevere mms (36%) e scaricare loghi e/o suonerie (32,8%). Inoltre, poco 
diffuse risultano essere applicazioni come la visione di film e telefilm sul proprio telefonino (22%) e la navigazione su 
Internet (20,3%).  

Chiamare o essere chiamati dai propri amici (73,5% vs 65,2%), inviare/ricevere Sms (69,2% vs 64,9%), 
“squillare” (56,6% vs 48,3%), giocare (70,3% vs 69,5%) e fare foto (73,2% vs 71,9%), rappresentano le funzionalità 
più apprezzate soprattutto dalle bambine. Queste ultime, al contrario, usano meno gli mms (64,3% vs 60,2%), 
navigare su Internet (80,8% vs 70,5%), scaricare loghi e/o suonerie (64,9% vs 60,2%) e vedere programmi televisivi o 
film (78,6% vs 68,2%). I piccoli maschi invece hanno una maggiore tendenza ad utilizzare il cellulare per chiamare o 
essere chiamati dai propri genitori (88,9% vs 87,6%) o per fare filmati (60,4% vs 58,9%). 

I bambini del Nord-Est spiccano tra coloro i quali hanno una minore propensione ad utilizzare il cellulare per 
fare/ricevere squilli (53,3%), navigare su Internet (88,9%), scaricare loghi e/o suonerie (72,8%) e guardare programmi 
televisivi o film (81,4%). Hanno il pollice a misura di sms, in prevalenza, gli intervistati del Centro (76,5%) che più di 
altri apprezzano la possibilità di stare sempre in contatto con i propri coetanei in modo rapido ed economico. 
Quest’ultimi, inoltre, presentano una particolare predisposizione ad utilizzare il cellulare per chiamare o essere 
chiamati dai propri genitori (92,7%). Trascorrere il proprio tempo libero “giocando” (73,7%) o “squillando” (59,9%) 
con il telefonino è un’abitudine diffusa soprattutto presso i meridionali. Nelle Isole i bambini usano il cellulare per 
essere chiamati dai propri amici (74,7%), fare fotografie (80,7%) e filmati (68,9%), e sono, però, i meno propensi ad 
inviare e/o ricevere mms (70,5%). 

Buone abitudini a scuola: senza cellulare. La maggioranza dei bambini dichiara di non portare il telefonino a 
scuola (68,2%) o di tenerlo sempre spento durante le ore di lezione (13%). Lo accende solo fuori dall’orario scolastico 
il 3,9% del campione, mentre “trasgredisce” le regole del buon comportamento chi lo tiene accesso senza suoneria 
(1,6%), o lo utilizza anche quando la maestra spiega (0,7%). Preferisce non rispondere il 12,6% dei piccoli. Non avere 
distrazioni durante l’orario delle lezioni, in prevalenza, i bambini del Nord-Est (75,7%), seguiti da quelli del Centro 
(75,4%), del Nord-Ovest (74,3%), del Sud (62,2%) e delle Isole (52,9%). Quest’ultimi prevalgono, invece, tra coloro i 
quali, pur avendo il telefonino a portata di mano, lo tengono sempre spento (25%) o lo accendono solo fuori l’orario 
scolastico (12,5%). 

 
IL TEMPO LIBERO DEI BAMBINI 

 
Per rilassarsi nel tempo libero? Tv e nuove tecnologie. La maggior parte dei piccoli, il 69,3%, ama rilassarsi 

guardando la televisione (abbastanza: 33,5%; molto: 35,8%). A tale valore si associa la percentuale pari al 53,3% di 
coloro che passano il tempo giocando con i videogiochi (53,3%) o utilizzando il computer e Internet (42,5%). 
Particolarmente elevata appare, inoltre, la percentuale di quanti occupano le ore di libertà praticando uno sport (62,2% 
di cui abbastanza: 24,3%; molto: 37,9%). Ma le ore libere dagli impegni giornalieri si passano anche ascoltando 
musica (47,3%), leggendo libri (44,4%) o fumetti (30,2%). L’arte del disegno o della pittura affascina il 32,4% dei 
bambini che dichiara di prediligere questa attività durante il tempo libero abbastanza, nel 19,3% dei casi, o molto, nel 
restante 13,1%. Suonare uno strumento musicale costituisce, per il 20,4% dei bambini, un’occasione per esprimere la 
propria creatività nelle ore libere della giornata (abbastanza: 11,4%; molto: 9,4%). Meno diffusa appare la tendenza di 
trascorrere il tempo libero scrivendo un diario (19,2%) o esprimendo se stessi in un racconto o in una poesia (15,6%). 
Infine, solo il 12,4% del campione preferisce spendere parte del proprio tempo mettendolo a disposizione di persone 
più svantaggiate. 

Per quanto riguarda il genere, la differenza percentuale più consistente, pari al 21,2% è riscontrabile tra coloro 
che amano trascorre il proprio tempo libero davanti ad una console per videogiochi. Il 64% dei bambini, infatti, 
considera questa attività la migliore da svolgere, contro il 42,8% delle bambine. Queste ultime, invece, preferiscono di 
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gran lunga, ascoltare musica (55,2% contro 39,3%) o prendere carta e matite colorate e mettersi a disegnare (38,1% vs 
26,5%). Le distanze si riducono per attività come la lettura di libri, che piace al 49,2% delle bambine e al 39,5% dei 
bambini. Essi, inoltre, appaiono meno interessati, rispetto alle coetanee, alla possibilità di occupare il tempo scrivendo 
un diario (maschi: 10,6%; femmine: 19,4%) o provando a scrivere racconti e poesie (maschi: 11,7%; femmine: 
19,4%). I maschi, più delle bambine, preferiscono guardare la Tv: il 72,9%, contro il 65,7% delle bambine. Le attività 
sportive vengono svolte dal 64% dei maschi e dal 60,4% delle femmine, e l’abitudine di fare volontariato che, per 
quanto manifesti percentuali piuttosto contenute, cattura maggiormente i bambini (14,5% vs 10,9%). 

Nuove opportunità del mondo globalizzato: viaggiare. La crescente tendenza a viaggiare non conosce limiti di 
età e interessa anche i bambini, la maggior parte dei quali (86,7%) si sposta più o meno frequentemente dal proprio 
luogo di origine per visitare posti diversi. Ben il 35,8% dei bambini viaggia anche più di cinque volte nel corso di un 
anno e una percentuale di poco inferiore sostiene di avere l’opportunità di farlo tra le 3 e le 4 volte (33,5%). Sono in 
pochi a viaggiare solo una o due volte nell’arco di dodici mesi (17,4%) e quanti, invece, non lo fanno mai (6,1%). 

A spostarsi più frequentemente da casa (oltre i cinque viaggi in un anno) sono i bambini che abitano nelle regioni 
centrali della Penisola (20%), seguiti da coloro che vivono nel Nord-Ovest (18,5%). La tendenza a spostarsi da casa 
almeno 3-4 volte all’anno è particolarmente diffusa tra i bambini residenti nelle Isole e nel Nord-Est (rispettivamente 
22,1% e 22%). Questi ultimi, tuttavia, registrano la più alta percentuale tra coloro che viaggiano solo 1 o 2 volte 
nell’arco di dodici mesi (48,4%). Hanno minori possibilità di muoversi dal luogo di residenza i bambini del Sud: il 
28,8% di essi, infatti, dichiara di non fare mai viaggi nel corso dell’anno. 

La maggior parte dei viaggi avviene sul territorio nazionale: il 57,5% dei bambini infatti non è mai stato 
all’estero, contro il 42,5% di coloro che hanno avuto questa opportunità. Hanno già visitato un paese all’estero 
soprattutto i bimbi del Nord-Est (61%), seguiti, con un ampio scarto percentuale, da quelli che vivono nel Nord-Ovest 
e nell’area centrale (46,7%). L’abitudine di viaggiare esclusivamente all’interno del Bel Paese sembra invece essere 
particolarmente diffusa nel Sud (76,3%). 

La conoscenza delle lingue: un ottimo biglietto da visita. Il 47% dei bambini ha abbastanza (37,9%) o molta 
(9,1%) dimestichezza con la lingua inglese. Cala considerevolmente, invece, il dato relativo alla conoscenza dello 
spagnolo (10%) e del francese (9,1%) che generalmente vengono studiate e approfondite negli anni di studio 
successivi. Il tedesco infine è la lingua con cui hanno meno confidenza (4,4%). A conoscere meglio la lingua inglese 
sono i bambini residenti nelle regioni del Centro (59%) e nel Nord-Est (52,7%). Il francese è più familiare agli 
intervistati delle Isole (12,1%) che si dimostrano, insieme ai bambini residenti nel Nord-Est, quelli che conoscono 
molto o abbastanza la lingua spagnola (14,2%). Il tedesco, infine, risulta essere un idioma conosciuto abbastanza 
(2,7%) o molto (4%) dalla parte del campione residente nel Sud del Paese (6,7% in totale). 

Cinema: una vera passione. Il 64% dei bambini frequenta spesso (28%) o qualche volta (36%) le sale 
cinematografiche e non disdegna di andare a curiosare tra i corridoi di una mostra o di un museo (33,6%). 
Particolarmente diffusa è anche l’abitudine di assistere a spettacoli sportivi (33,5%) o a piéce teatrali (32,3%). Un 
successo più contenuto riscuotono le escursioni presso siti archeologici: solo il 19,6% dei bambini, infatti, dichiara di 
averne visitato uno nell’ultimo anno. L’ambito musicale raccoglie un’affluenza nel complesso pari al 31,3%. Nello 
specifico, il 16,2% dei bambini afferma di aver assistito spesso (7,3%) o qualche volta (8,9%) ad un concerto di 
musica leggera e il 15,1% di essere stato spettatore di un concerto di musica classica. Infine, solo il 9,9% dei bambini 
intervistati ha frequentato discoteche nel corso dell’ultimo anno. 

I bambini delle Isole si recano spesso (46,4%) o qualche volta (34,3%) al cinema. Essi, inoltre, sono stati i più 
assidui frequentatori di spettacoli sportivi (40,7%) e di teatro (35,7%). Le mostre e i musei costituiscono, invece, i 
luoghi frequentati più spesso dai bambini del Nord-Ovest (41,3%), dove, inoltre, si è registrata la quota più alta di 
quanti hanno visitato spesso siti archeologici (20,8%), seguiti, a breve distanza da coloro che vivono al Sud (20,7%). 
Questi ultimi dichiarano, poi, di aver assistito spesso (7,7%) o qualche volta (10,7%) a concerti di musica leggera, 
mentre quelli di musica classica sono stati frequentati più assiduamente da bambini residenti nelle Isole (18,6%). 

Sono in larga misura i più grandi (10-11 anni) a prediligere gli spettacoli cinematografici: il 65,3% contro 62,8% 
di coloro che hanno tra i 7 e i 9 anni. Questi ultimi invece sono conquistati soprattutto dal teatro (34% vs 30,4). 
Tuttavia, sono i più grandi ad aver avuto, in misura maggiore,  l’occasione di visitare spesso o qualche volta musei e 
mostre (35,9% vs 31,5%), di recarsi presso stadi e palazzetti per assistere a manifestazioni sportive (33,9% contro 
33,1%) o di aver esplorato un sito archeologico (22,1%). 

 
FEDE E PRATICA RELIGIOSA 

 
Piccoli, ma credenti. Nonostante la giovane età dei piccoli sembra emergere una chiarezza nella percezione di se 

stessi come credenti. Il 79,6% ha risposto “sì, sono credente”, solo il 4,7% ha risposto di non essere credente, mentre 
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arriva al 15,7% la percentuale di quanti non hanno saputo (11,7%) o voluto fornire una risposta (4%). Le bambine 
dichiarano di essere credenti in misura maggiore (80,6%) rispetto ai maschi (78,7%).  

Una maggiore percezione del concetto di fede e probabilmente l’avvio dei bimbi più grandi, tra i 10-11 anni di 
età, ai sacramenti attraverso il catechismo o altre pratiche religiose, giustifica probabilmente lo scostamento 
percentuale, rispetto alla fascia d’età 7-9 anni, di quanti si ritengono credenti. Infatti, l’83,8% dei primi dichiarano di 
essere credenti, mentre sentono di esserlo solo il 76% dei più piccoli di 7-9 anni, una tendenza che trova conferma nel 
fatto che sono soprattutto i più piccoli a non essere sicuri su che cosa rispondere alla domanda (14,6% vs 8,5%).  

I bambini che hanno risposto di essere credenti sono in numero percentuale decisamente inferiore nel Nord-Ovest 
(69,9%) se confrontati con quelli del Nord-Est (83%), del Centro (84,8%), del Sud (81,6%) e delle Isole (81,4%).  

L’Eurispes ha evidenziato, grazie alle indagini condotte all’interno dei diversi Rapporti Italia e nelle ricerche 
prodotte negli anni sulla fede cattolica e le religioni, come nel nostro Paese sia diffusa la consapevolezza di essere 
credenti, ma di non essere allo stesso tempo praticanti. Proprio come accade per gli adulti, anche per i bambini che, 
comunque, hanno per la maggior parte risposto di essere credenti (79,6%), non si riscontra un’equivalenza nella 
frequentazione del luogo di culto di riferimento. Sono il 32% coloro i quali si recano nel luogo di culto tutte le 
settimane. La maggior parte dei bambini ci va “qualche volta” (quasi il 45%). Il 18% non lo frequenta mai. 

È maggiore la percentuale riferibile alle femmine che frequentano il luogo di culto regolarmente (va tutte le 
settimane il 35,9%) rispetto a quella dei maschi (28%). Tra i bambini di 10-11 anni questa presenza ha cadenza 
regolare e settimanale in misura maggiore (36,9%) rispetto ai piccoli di 7-9 anni (27,8%).  

Le motivazioni per le quali i bambini partecipano attivamente al proprio credo religioso sono orientate verso una 
percezione positiva e di condivisione: il 29,4% dei bambini va nel luogo di culto perché li fa stare bene, mentre il 
40,4% “per pregare e osservare il mio credo”. In modo parallelo il 5,4% dei bambini si reca per prendere parte a un 
rito religioso. Non va trascurato in ogni caso l’atteggiamento del conformismo, quando non di costrizione, che emerge 
dalle indicazioni dei bambini che si recano in un luogo di culto perché si usa così (4,9%), per far contenti i genitori 
(3,8%) o soltanto perché ci vanno gli amici (2,1%). Sembrano più convinte le bambine nel dare una risposta di 
consapevole partecipazione. Rispondono “perché mi piace e mi fa stare bene” il 33,5% (i maschi rispondono alla 
stessa domanda nel 25% dei casi) e “per pregare e osservare il mio credo” il 42,2% (nel 38,4% i maschi).  

 
LE ABITUDINI ALIMENTARI 

 
Ben l’82,6% (di cui abbastanza 32,9% e molto 49,7%) dei bambini riconosce la necessità di condurre una dieta 

equilibrata, contro il 14,8% (di cui per niente 5% e poco 9,8%) di coloro i quali non risultano essere dello stesso 
avviso. In particolare, dimostrano di avere una spiccata coscienza alimentare le bambine rispetto ai maschi (84,8% vs 
80,5%). A riconoscere l’importante principio del vivere bene sono, soprattutto, i bambini tra i 10 e gli 11 anni (85,4%, 
di cui abbastanza 34,9% e molto 50,5%) rispetto agli intervistati più piccoli (80,3%, di cui abbastanza 31,2% e molto 
49,1%). 

I bambini nel complesso mostrano di condurre un’alimentazione equilibrata poiché il 32% di essi dichiara di fare 
normalmente i 4 pasti al giorno suggeriti dagli esperti del settore. Di poco si discosta la quota di intervistati che 
ammette di farne 3 (31,9%), mentre si dimezza la percentuale di coloro i quali mangiano solo 2 volte al giorno 
(16,6%). Limitati risultano, invece, i casi di eccessi: assume più di 4 pasti o solo 1 nell’arco di 24 ore rispettivamente 
il 12,1% e il 5,2% dei bambini tra i 7 e gli 11 anni. 

A esagerare nelle quantità sono in particolare i piccoli del Centro (14,8%), mentre assumono uno scarso apporto 
calorico giornaliero principalmente i bambini del Sud, che ammettono più di altri di mangiare mediamente solo 2 
(23,4%) o addirittura 1 volta al giorno (8,7%). 

Fare spuntini è un’abitudine sempre più diffusa che, all’interno di una dieta e di uno stile di vita bilanciato, può 
essere utile per il benessere generale dei più piccoli. Infatti, ben il 56,7% dei bambini dichiara di fare un break qualche 
volta, seguito da chi lo fa spesso (16%) e sempre (6,3%). Non si concede nemmeno un piccolo sfizio culinario fuori 
dai principali pasti della giornata solo il 18,1% dei bambini. Il 23,1% dei piccoli sceglie merendine e dolci per 
soddisfare voglie dell’ultimo minuto. Scende al 18,4% la percentuale di quanti preferiscono fare uno spuntino salutare 
mangiando della frutta. Cibi notoriamente più grassi come pizze, gelati e panini rappresentano la scelta prediletta 
rispettivamente dal 14,2%, dall’11,9% e dal 10,4% dei piccoli. C’è poi un 6,5% ed un 5% che predilige 
rispettivamente la freschezza di uno yogurt e la gustosità delle patatine fritte. Infine, è da rilevare un 5,8% di bambini 
che preferisce fare un break con succhi di frutta o bevande dissetanti o con snack appetitosi, dolci o salati. 

I maschietti preferiscono mangiare fuori pasto cibi sostanziosi e ricchi di calorie come merendine/dolci (23,5% vs 
22,7%), pizza (15% vs 13,5%), panini (12,4% vs 8,5%) e patatine fritte (6,5% vs 3,7%). Le bambine invece scelgono, 
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in prevalenza, alimenti freschi e in linea di massima salutari come frutta (20,5% vs 16,1%), yogurt (7% vs 6%) e 
gelato (15% vs 8,5%). 

I bambini intervistati si recano nei fast food raramente (50,7%) o mai (28,9%), dimostrando così di fare delle 
scelte nutrizionali corrette. Non è da sottovalutare, tuttavia, una discreta percentuale di giovanissimi che, tentata dal 
richiamo di cheeseburger, patatine fritte e salsine varie, frequenta il fast food circa una volta a settimana (9,4%), varie 
volte a settimana (4,8%) o addirittura tutti i giorni (3,5%), facendo registrare una percentuale complessiva di 
frequentatori abituali del 17,7%. Vanno raramente nei fast food soprattutto i bambini del Nord-Ovest (56%), seguiti 
da quelli del Nord-Est (53,3%), del Centro (52,4%), delle Isole (50%) e del Sud (43,8%). Tra i 10-11enni è più alta la 
percentuale di quanti si recano in un fast food circa una volta (10,1% vs 8,7%) o varie volte a settimana (4,9% vs 
4,6%).Tra i 7 e i 9 anni, al contrario, è più alto il numero di chi  non vi si reca mai (30,7% vs 26,8%). 

 
LA CONVENZIONE INTERNAZIONALE DEI DIRITTI DEL FANCIULLO 

 
Qual è il grado di conoscenza della Convenzione Internazionale dei Diritti del Fanciullo? Sono più della 

metà (57,8%) i bambini che hanno risposto di non conoscere la Convenzione Internazionale dei Diritti del Fanciullo. 
La maggior parte di coloro che ne ha sentito parlare (38,6%) ha ricevuto le informazioni in merito dalla scuola 
(27,7%), dalla televisione o dai giornali (5,4%), nelle conversazioni in famiglia (4,3%).  

Complessivamente il 43,6% dei bambini di 10 e 11 anni hanno sentito parlare della Convenzione tramite la 
scuola (31,8%), in Tv o nei giornali (5,5%), in famiglia (4,5%) o da altre fonti (1,8%); per le stesse opzioni di risposta 
i bambini più piccoli (7-9 anni) raggiungono una percentuale complessiva di 34,3%. Per contro, sono il 60% i bambini 
di quest’ultima fascia d’età che hanno risposto di non averne mai sentito parlare ed il 55% di coloro che appartengono 
alla classe di età più avanzata.  

Interrogati su quanto alcuni diritti siano maggiormente rispettati, i bambini hanno fornito le seguenti risposte: il 
diritto alla vita (il 46,1% dei bambini ritiene che sia molto rispettato), il diritto ad avere una famiglia (lo ritiene molto 
rispettato il 52,7%), il diritto allo studio (è molto rispettato secondo il 40,1%). Se si accorpano tutte le risposte che 
indicano la percezione da parte dei bambini dell’esistenza di un rispetto dei diritti sopraelencati, la percentuale 
aumenta ulteriormente. Tra coloro che hanno risposto “abbastanza” e “molto” sul rispetto del diritto alla vita si 
registra una percentuale del 73,7%; il 76,1% risponde positivamente riguardo al rispetto del diritto ad avere una 
famiglia; infine, il 64,7% dei bambini si è dichiarato abbastanza e molto d’accordo in corrispondenza del diritto allo 
studio.  

Un po’ più bassi i risultati relativi al rispetto dei diritti ad essere protetti dai maltrattamenti (il 53,8% ha risposto 
abbastanza - molto), al rispetto del diritto al riposo e allo svago (55,1%), alla considerazione del diritto al rispetto 
delle proprie opinioni (52,8%) ed alla considerazione del diritto a non essere trattati male per via del colore della pelle 
(47,2%).  
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[IDENTIKIT DELL’ADOLESCENTE] 
 

 
LE ASPETTATIVE PER IL FUTURO 

 
Secondo il 96,1% degli adolescenti, tra i 12 e i 19 anni, i genitori desiderano che i propri figli trovino un lavoro 

che piaccia loro e il 95,9% pensa che i genitori si augurano che trovino un lavoro stabile. L’84,6% ritiene che i 
genitori sognino una laurea nel futuro dei propri figli. Nell’opinione dei ragazzi non è importante, per i propri genitori, 
che nel percorso professionale i loro figli decidano di seguire le orme di famiglia (92,5%). Rispetto ai “traguardi” 
nella vita privata l’88,7% dei ragazzi pensa che i genitori vogliano che i figli si sposino e il 90,8% che i loro genitori 
desiderino diventare nonni. Nel Sud è particolarmente forte l’idea, presso i figli, che i genitori desiderino che 
ottengano la laurea (91,9%), percentuale che scende all’83,4% nel Nord-Ovest, all’82,4% nel Centro-Italia, all’81,1% 
nelle Isole e al 78,4% nel Nord-Est. Nelle Isole (98,4%) e al Sud (97,2%) la speranza è per un lavoro stabile in futuro. 
Sempre nelle Isole i ragazzi credono più che nel resto d’Italia, che per i propri genitori sia molto importante che i figli 
si sposino (96,3%) e abbiano dei figli (95,3%), percentuali che scendono sensibilmente soprattutto nel Nord-Ovest, 
dove l’85,3% dei ragazzi ha risposto che credono che i genitori vogliano che loro si sposino e l’89,1% che i genitori 
sperano che i propri figli diano loro dei nipoti. 

Ma che cosa desiderano invece i ragazzi per il loro futuro? Il desiderio più grande è quello di trovare un 
lavoro soddisfacente (96,6%) e stabile (94%). Solo il 54,9% esprime il desiderio di laurearsi, e vi è una buona 
percentuale di indecisi, al riguardo (28,6%). La maggior parte non desidera fare la stessa professione dei genitori 
(79,9%) e il 13,6% dichiara di non saperlo ancora. Sposarsi rappresenta un traguardo importante per il 68,7% dei 
ragazzi italiani, il 22,4% dichiara di non aver ancora deciso e il 71,9% desidera avere dei figli, contro il 21,2% degli 
indecisi e il 4,6% che sono sicuri di valerne.  

I ragazzi del Sud che dichiarano nel 71,7% dei casi di volersi laureare, il 17,2% ha risposto di non avere ancora 
deciso al riguardo, e solo l’8,8% ha risposto nettamente di no. Nel Centro-Italia è il 60,9% dei ragazzi che risponde di 
desiderare la laurea e il numero degli indecisi sale fino a toccare una percentuale del 22,3%, mentre coloro che non 
sognano di laurearsi sono il 12,1%. Nel Nord-Ovest e nel Nord-Est le percentuali di chi desidera laurearsi si 
abbassano ulteriormente (rispettivamente 53,7% e 44,5%), quelle degli indecisi si attestano al Nord-Ovest al 30,7% e 
al Nord-Est al 39,4% e quelle di chi non desidera laurearsi salgono, rispettivamente, al 13,7% e al 13,3%. I ragazzi 
delle Isole sono quelli che credono meno nel raggiungimento della laurea: solo il 25,8% di loro dichiara di volersi 
laureare, ben il 28,9% dice di non desiderarlo e il 44,7% non ha invece ancora deciso. Per quanto riguarda il desiderio 
di formare una famiglia le parti, invece, si invertono, e nelle Isole si registra la maggior percentuale di ragazzi che 
dichiara di volersi sposare (80%), a fronte del 69,5% dei ragazzi del Centro-Italia, del 67,7% di quelli del Sud e del, 
rispettivamente, 65,2% e 64,7%, dei ragazzi del Nord-Ovest e del Nord-Est. Lo stesso discorso vale per il progetto di 
avere, un giorno, dei figli, con il 77,4% delle risposte affermative provenienti dalle Isole, il 75,4 dal Centro-Italia, il 
73,4% dal Nord-Est, il 70,7% dal Sud e il 66,1% dal Nord-Ovest. 

Una strada in salita. Il 33,6% degli adolescenti ritiene “molto difficile” laurearsi e il 58,7% pensa che lo sia 
“abbastanza”. Solo il 6,3% ritiene sia “poco difficile” e un esiguo 0,9% che non lo sia “per niente”. Il 49,4% dei 
ragazzi pensa che sia “molto difficile” trovare un lavoro stabile e il 44,1% che lo sia “abbastanza”. Allo stesso modo, 
il 44,1% dei ragazzi ritiene che sia “abbastanza difficile” trovare un lavoro soddisfacente, e il 42,9% pensa invece che 
sia “molto difficile”.  

Per il 39,3% dei ragazzi è “poco difficile” riuscire a fare la stessa professione svolta dai loro genitori, per il 
30,3% lo è “abbastanza”, mentre non è “per niente” difficile per il 21,2%. Arrivare al matrimonio è “abbastanza 
difficile” per il 40,8% degli adolescenti, ma il 35,8% pensa che sia “poco difficile” e il 12,6% che non lo sia “per 
niente”. Il 37,8% dei ragazzi pensa invece che sia “poco difficile” avere dei figli, il 33,9% che lo sia “abbastanza”, il 
17,6% che non lo sia “per niente” e solo il 9,9% immagina sia “molto difficile”. Più in particolare, il 40,8% dei 12-
15enni ritiene sia “molto difficile” ottenere la laurea ed il 53,2% che lo sia “abbastanza”, mentre i ragazzi con un’età 
che va dai 16 ai 19 anni ritengono che sia “molto difficile” solo per il 28,95 e che lo sia “abbastanza” per il 62,3%. I 
ragazzi dai 12 ai 15 anni pensano che trovare un lavoro stabile sia “abbastanza difficile” nel 51,4% dei casi e “molto 
difficile” nel 40,2% dei casi, mentre i ragazzi dai 16 ai 19 anni ritengono che sia “abbastanza difficile” solo nel 39,3% 
dei casi e che lo sia “molto” ben nel 55,4% dei casi. I traguardi ritenuti più difficili da raggiungere sono ritenuti quelli 
che riguardano il completamento degli studi e la realizzazione professionale, mentre i progetti legati alla vita affettiva 
come sposarsi e avere dei figli, appaiono essere, per i ragazzi, più facilmente realizzabili.  

I ragazzi del Sud sono i più convinti del fatto che la laurea sia un obiettivo arduo da raggiungere: il 56,3% di loro 
lo considera “molto difficile” e il 38,1% abbastanza difficile, i ragazzi del Centro-Italia pensano che sia “molto 
difficile” nel 55,9% dei casi e “abbastanza difficile” nel 37,9%; nel Nord-Est i ragazzi condividono le medesime 
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opinioni, rispettivamente, nel 48,6% e nel 47,2% dei casi. Per il 43,2% dei ragazzi isolani è “molto difficile” laurearsi, 
e lo è “abbastanza” per il 48,4% di loro. I ragazzi del Nord-Est sono su posizioni differenti: solo il 39,6% di loro 
ritiene infatti che sia “molto difficile” giungere alla laurea, mentre il 52,1% pensa che lo sia “abbastanza”.  

Una visione della vita completamente differente la si ha, per quanto riguarda l’idea del matrimonio; i ragazzi 
sardi e siciliani condividono l’opinione per la quale sposarsi è “poco difficile” nel 49,5%, a fronte del 37,1% dei 
ragazzi del Centro, del 36,6% dei ragazzi del Sud, del 36,4% dei ragazzi del Nord-Ovest e del 32,6% dei ragazzi del 
Nord-Est. Sempre nelle Isole è considerato “abbastanza difficile” sposarsi solo dal 20% dei ragazzi, percentuale che 
sale al 32,8% al Sud, al 33,2% al Centro, al 38% al Nord-Ovest, sino a toccare il 42,7% nel Nord-Est. Solo il 3,7% dei 
ragazzi isolani ritiene che sposarsi sia “molto difficile”, mentre al Nord-Ovest, che fa registrare la percentuale più alta, 
si arriva al 13,4%.  

Indipendenti, prima di tutto. Il desiderio più grande, tra i giovani, è quello di soddisfare il bisogno di 
indipendenza, tanto che il 63% di loro ha dichiarato di voler andare a vivere per conto proprio, una volta terminato il 
ciclo di studi o aver trovato un lavoro. Il 30,7% ha invece risposto di voler continuare a vivere con i propri genitori 
fino al momento in cui riusciranno a formarsi una famiglia propria e solo il 2,4% pensa di voler rimanere in famiglia il 
più a lungo possibile.Vivere per conto proprio è un desiderio forte soprattutto per i giovani del Centro-Italia (69,5%) e 
del Sud (67,4%), seguiti da quelli del Nord-Est (60,6%), del Nord-Ovest (58,1%) e delle Isole (55,8%).  

Senza idoli o fan di se stessi?Per la maggior parte (38,8%) gli adolescenti dichiarano di non voler assomigliare a 
nessuno in particolare. Tuttavia, tra i personaggi proposti, l’8,4% vorrebbe assomigliare a Barack Obama, il 5,3% a 
Valentino Rossi, il 4,9% a Belen Rodriguez, il 3,8% alla scrittrice K.K.Rowling, il 3,7% a Luciana Littizzetto, il 3,4% 
a Paris Hilton, il 3,2% al premio Nobel Rita Levi Montalcini; il 3% vorrebbe assomigliare allo showman Fiorello; il 
2% a Fabrizio Corona e solo l’1,9% a Roberto Saviano. Nella voce “altro” (19,4%) i ragazzi hanno specificato a chi 
vorrebbero assomigliare da grandi: tra le varie risposte il 15,3% è rappresentato da “me stesso”, mentre nell’indicare 
personaggi noti il maggior numero delle preferenze è andato a Michelle Hunziker, Miley Cyrus, Beyoncè e 
Alessandra Amoruso, Cristiano Ronaldo e Alessandro Del Piero.  

Il 41,9% delle adolescenti dichiara di non voler assomigliare a nessuno, a fronte del 32,4% dei maschi che 
rispondono nella stessa maniera. Valentino Rossi (13,6%) e Barack Obama (9,8%) sono i personaggi che riscuotono il 
maggior numero di consensi tra i ragazzi. Tra le ragazze è proprio Obama il personaggio che rappresenta un modello 
ideale di riferimento (7,8%), seguito dalla showgirl Belen Rodriguez (6,6%). 

 
ABITUDINI E NORME 

 
Civili…ma non troppo. Dai risultati della sezione del sondaggio dedicata alle abitudini di vita e stili di 

comportamento emerge il quadro di una popolazione di giovani, nel complesso, piuttosto rispettosa della legge e delle 
prescrizioni di un vivere “civile”. Il 78,2% dei ragazzi non ha l’abitudine di prendere i mezzi pubblici senza aver 
comperato e obliterato il biglietto. D’altra parte, solo il 64,6% utilizza le cinture di sicurezza in macchina. L’uso del 
casco quando si va in motorino è pressoché diffuso (88,9%). L’82,8% non ha l’abitudine di comprare merce 
contraffatta, eppure scaricare illegalmente musica, giochi e film da siti Internet è un’abitudine per il 59,4%. Il 65,3% 
dei giovani non getta carta e rifiuti fuori dagli appositi contenitori, ma rimane un 33,4% che dichiara, invece, di farlo. 
I cosiddetti “writers rappresentano solo l’11,5%, mentre l’86,8% non è solito avere comportamenti di questo tipo. 

La cattiva abitudine più sviluppata al Centro-Italia è quella di viaggiare sui mezzi pubblici senza biglietto 
(44,9%) con dati decisamente più elevati rispetto alle altre aree geografiche (18,4% Isole, 15,1% Nord-Est, 14,4% 
Sud, 12,5% Nord-Ovest). Viaggiano senza cinture soprattutto i ragazzi delle Isole e del Sud (47,4% e 44,7%) dei casi, 
a differenza dei ragazzi del Nord-Ovest, del Nord-Est e del Centro (28,4%, 24,8% e 24,2%). L’abitudine di acquistare 
merce contraffatta sembra essere più sviluppata nel Centro-Italia e nel Nord-Est (23,8% e 18,3% dei casi). Scaricare 
film, musica e videogiochi da Internet in maniera illegale è un’abitudine diffusa in tutta Italia, ma in particolare nel 
Centro-Italia (74,6%); seguono il Sud (63,6%), il Nord-Est (61%), le Isole (51,6%) e il Nord-Ovest (45,0%). Il vizio 
di gettare carta e rifiuti fuori dagli appositi contenitori è diffuso soprattutto nelle Isole (49,5%), a fronte del 35,1% dei 
ragazzi del Sud, del 30,7% di quelli del Nord-Est, al 28,5% di quelli del Centro-Italia e, infine, al 27,5% di quelli 
Nord-Ovest. Il 16,2% dei ragazzi del Sud dichiara di avere l’abitudine di fare scritte sui muri, a fronte del 13,7% dei 
ragazzi delle Isole, del 10,1% degli intervistati del Nord-Est, dell’8,6 dei ragazzi del Centro-Italia e del 7,7% di quelli 
del Nord-Ovest. 

 
 
 



 
 

 

74 

Giovani e già disincantanti. I ragazzi italiani rivelano una certa disillusione riguardo alla necessità di osservare 
la legge, alla convinzione che le Istituzioni e le Forze dell’ordine siano al servizio dei cittadini, alla possibilità di 
riuscire a sconfiggere le organizzazioni criminali e all’equità della legge. Il 37,6% è “molto d’accordo” sul fatto che la 
legge vada rispettata sempre e comunque; la maggior parte dei ragazzi si dice, invece, “abbastanza” (49,6%) o 
“poco” d’accordo (10,5%). Solo il 10,4% si dichiara “molto d’accordo” sul fatto che lo Stato italiano tuteli i cittadini, 
il 36,9% dice di essere “abbastanza d’accordo” e ben il 40,3% “poco d’accordo”, seguito da quanti non lo sono “per 
niente” (11,4%). 

La certezza di una possibile vittoria della lotta alla criminalità organizzata non è molto condivisa (18,4%), 
anche se il 36,1% dei giovani ritiene che sia una cosa “abbastanza” possibile. Ha poca speranza che questo avvenga il 
34,5% dei ragazzi e non ne ha alcuna il 9,8%. L’8,3% degli adolescenti crede fermamente nel fatto che le Forze 
dell’ordine tutelino i cittadini, il 42% ci crede “abbastanza” e il 40,1% ci crede, invece, “poco”, mentre l’8,6% “per 
niente”. Per quanto riguarda l’idea che i ragazzi hanno della mafia e l’ipotesi per cui anch’essa abbia un “codice 
morale” in base al quale agisce, ben il 41,7% non condivide “per niente” questa opinione, il 21% la condivide “poco”, 
il 22,4% “abbastanza”, mentre il 12,5% si trova “molto d’accordo” sul punto. Meno della metà dei ragazzi italiani 
crede pienamente che la legge sia uguale per tutti (40,3%), ben il 22,6% non ci crede “per niente”, il 19,3% ci crede 
“poco” e il 17,3% “abbastanza”.  

Su molte questioni vi è una certa differenza di vedute tra i ragazzi italiani a seconda delle fasce d’età alle quali 
appartengono: il 43,5% dei 12-15enni si trova “abbastanza d’accordo” sul fatto che la legge vada rispettata sempre e 
comunque e il 45,2% si trova “molto d’accordo” su questa stessa affermazione, mentre i ragazzi con un’età che va dai 
16 ai 19 anni la condividono “abbastanza” nel 53,6% dei casi e “molto” solo nel 32,6% dei casi. I 12-15enni si 
sentono maggiormente tutelati da parte dello Stato rispetto ai 16-19enni: i primi dichiarano, infatti, d’essere “molto 
d’accordo” con l’opinione secondo la quale lo Stato tutela i cittadini nel 15,9% dei casi, di essere “abbastanza 
d’accordo” nel 48,3% dei casi e di essere “poco d’accordo” nel 27,2% dei casi. Più pessimisti i ragazzi tra i 16 e i 19 
anni che sono “poco d’accordo” sul fatto che lo Stato tuteli i cittadini ben nel 49% dei casi, “abbastanza d’accordo” 
nel 29,4% dei casi e “molto d’accordo” solo nel 6,8% dei casi.  Per ciò che riguarda la possibilità di riuscire a 
sconfiggere la criminalità organizzata, i ragazzi dai 12 ai 15 anni sono “abbastanza” fiduciosi nel 36% dei casi, 
“poco” fiduciosi nel 33,6% dei casi e “molto” fiduciosi nel 22,7% dei casi. I 16-19enni sono, invece, “abbastanza” 
fiduciosi nel 36,2% dei casi, “poco” fiduciosi nel 35,1% e “molto” fiduciosi solo nel 15,7% dei casi. 

L’affermazione che la mafia possa avere il proprio “codice morale” viene rifiutata dal 67,1% dei più giovani (per 
niente d’accordo: 44,1% e poco d’accordo: 23%) e dal 59,7% dei 16-19enni (per niente d’accordo: 40,1% e poco 
d’accordo: 19,6%). L’idea che le Forse dell’ordine siano a servizio dei cittadini è condivisa più dai 12-15enni (che nel 
48,6% dei casi sono “abbastanza d’accordo” e nel 31,3% “poco d’accordo”) che dai 16-19enni (che sono “abbastanza 
d’accordo” solo nel 37,5% dei casi e “poco d’accordo” ben per 46%). I ragazzi dai 16 ai 19 anni credono poco 
nell’imparzialità della legge e della sua applicazione: solo il 32% è “molto d’accordo” sul fatto che la legge sia uguale 
per tutti; il 16,8% si dichiara “abbastanza d’accordo”, il 22,9% “poco d’accordo” e ben il 28,3% “per niente 
d’accordo”. Le cose vanno un po’ meglio tra i ragazzi che vanno dai 12 ai 15 anni, che nel 53% dei casi dichiarano di 
essere “molto d’accordo” sul fatto che la legge sia uguale per tutti, nel 17,9% dei casi “abbastanza d’accordo” e nel 
13,9% dei casi “poco d’accordo” o per “niente d’accordo”. 

I rischi dell’adolescenza. Per i ragazzi tra i problemi che possono interessare l’età adolescenziale, i più gravi 
sono l’alcolismo e il consumo di droga, fenomeni ritenuti “molto diffusi”, rispettivamente, per il 50,1% e il 44,3% e 
“abbastanza diffusi”, rispettivamente per il 38,9% e il 42,3%. I giovani intervistati mostrano dunque di essere 
consapevoli che gli anni più recenti sono connotati da una maggiore diffusione del consumo di sostanze stupefacenti e 
probabilmente da un precoce contatto con una maggiore varietà di sostanze. 

Il bullismo secondo gli adolescenti è “molto diffuso” nel 33,9% dei casi e “abbastanza” nel 54% dei casi. Lo 
stesso si può dire per la criminalità che viene considerata “molto diffusa” presso i giovani dal 29,4% e “abbastanza 
diffusa” dal 46%. Il problema del razzismo viene considerato “molto diffuso” dal 29,4% degli intervistati e 
“abbastanza diffuso” dal 44,1%. Le violenze in famiglia vengono considerate “abbastanza diffuse” nel 44,1% dei casi, 
“poco diffuse” nel 38,2% dei casi e “molto diffuse” nell’11,2% dei casi. 

La quasi totalità dei ragazzi (93,4%) dichiara di non avere l’abitudine di uscire portando con sé un coltello o 
altri oggetti con cui attaccare o difendersi, eppure il 37,9% conosce almeno una persona che ha l’abitudine di farlo. Il 
6,1% ha dichiarato di conoscere addirittura più di una persona. Per una parte importante dei ragazzi intervistati l’uso 
di portare con sé un coltello rappresenta un’abitudine pericolosa (21,4%), inutile (21,3%) o stupida (16,1%). Per 
l’11,8% è invece un’abitudine violenta, mentre per il 10,1% sarebbe utile e per il 9,1% rassicurante e protettiva.  
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GIOVANI E BULLISMO  
 
Nell’ultimo anno, il 19,8% dei ragazzi ammette di essere stato vittima in più occasioni di provocazioni e prese in 

giro, il 18,9% è stato oggetto di offese immotivate. Al 12,6% sono stati sottratti cibo o oggetti (8,5%) e denaro (4,1%), 
mentre l’8,7% ha visto i propri beni danneggiati. Il 6,5% è stato escluso o isolato dal gruppo con continuità, mentre 
complessivamente il 7,4% è stato vittima di minacce (5%) e percosse (2,4%). L’atto di bullismo più diffuso è la 
diffusione di informazioni false o cattive sul conto della vittima (27,9%).Quest’ultima pratica è maggiore tra gli 
adolescenti delle regioni settentrionali (32,6% a Nord-Est e 30,4% a Nord-Ovest), seguite da quelle del Centro 
(26,6%), del Sud (26,5%) e, in misura di poco inferiore, delle Isole (23,2%). Le vittime di offese immotivate si 
trovano soprattutto nel Nord-Ovest (23%), seguono le Isole (18,9%), il Nord-Est (18,8) e il Sud (17,9%). Gli 
adolescenti delle regioni del Centro, invece, ricevono in percentuale minore offese (15,6%), ma detengono il primato 
di provocazioni e prese in giro costanti (22,3%), una forma di prevaricazione diffusa quasi in egual misura tra gli 
adolescenti del Sud (20,5%), del Nord-Est (20,2) e del Nord-Ovest (19,5%). Nelle Isole, infine, si presenta solo nel 
15,3% dei casi. Al Nord-Ovest è più alta la percentuale di quanti hanno subito percosse (4,5% vs 2,6% Isole; 
2,3%Centro; 1,5% Sud; 0,9% Nord-Est) ed esclusione dal gruppo (8,6% vs 6,9% Nord-Est; 6,3% Centro; 5,8% Sud; 
4,2% Isole. 

Gli atti di bullismo caratterizzino principalmente i primi anni dell’adolescenza, la diffusione di informazioni false 
o cattive sul proprio contro riguarda il 33,3% dei ragazzi tra i 12 e 15 anni, a fronte del 24,3% dei più grandi. Una 
differenza percentuale simile (+10,1%) si riscontra per quanto concerne le offese immotivate ripetute, cui sono 
oggetto il 25% di chi ha tra i 12 e i 15 anni e il 14,9% di chi è tra i 16 e i 19. Provocazioni e prese in giro continue 
colpiscono il 24,7% dei primi e il 16,6% dei secondi. 

L’identikit del bullo. Il 18,6% degli adolescenti individua in un coetaneo il responsabile dei comportamenti da 
bullo: nella maggior parte dei casi si tratta di un maschio (10,8%), anche se il dato delle vittime di una ragazza della 
stessa età arriva al 7,8%. Per quanto riguarda le prevaricazioni da compagni più grandi: nel 5% dei casi si tratta di 
ragazzi e nell’1,8% di ragazze. L’azione di gruppo, invece, vede protagonisti i gruppi misti (4,4%) e una prevalenza di 
quelli femminili (3,2%) a fronte di quelli maschili (2,4%). Infine, il 63% degli adolescenti sostiene di non essere stato 
vittima dei comportamenti indicati.  

Un quarto dei ragazzi ritiene che i bulli siano “ansiosi/insicuri” (25,6%), mentre il 18%, al contrario, li considera 
“sicuri di sé”. Il 12,5% crede siano “impulsivi” e il 10,3% “fisicamente forti”. Per l’11,2% i “prevaricatori” si trovano 
tra quelli che “vanno male a scuola”, e per il 3,4% sono quelli isolati all’interno della classe. Il 10% non sa 
individuare una caratteristica principale e l’8,7% indica l’opzione “altro”, facendola coincidere prevalentemente con 
la presenza di problemi personali o familiari. Ansia e insicurezza sono indicate come caratteristiche preminenti dei 
bulli principalmente nelle regioni del Nord-Est (33,5%) e del Sud (29,3%), mentre il cattivo andamento scolastico è 
ritenuto causa principale a Nord-Ovest (17,9%) e al Centro (11,7%). Nelle Isole, invece, la sicurezza di sé viene 
indicata come caratteristica principale del bullo (22,1%), opinione condivisa anche al Sud (20,5%) e nel Nord-Est 
(18,3%). 

Le vittime. Sono i ragazzi in età compresa tra i 12 e i 15 anni ad essere vittima in percentuale maggiore di 
episodi di bullismo: nel 22,9% dei casi di un coetaneo (il 13% di un ragazzo e il 9,9% di una ragazza), a fronte del 
15,7% (il 9,3% di un maschio e il 6,4% di una femmina) di quelli compresi tra i 16 e i 19 anni. Una tendenza simile si 
riscontra tra chi è vittima di un/a ragazzo/a più grande (complessivamente il 9,2% e 5,3%), contrariamente a quanto 
avviene con la percentuale di chi è invece oggetto delle “attenzioni” di gruppi di femmine. In questo caso i più grandi 
sono il 4% rispetto al 2% dei più piccoli. Complessivamente i 16-19enni di non essere vittime di questi 
comportamenti sono il 67,4%, a fronte del 56,3% di chi ha tra i 12 e i 15 anni. 

L’atteggiamento più diffuso è quello di dire al bullo di smetterla (22%), seguito da chi non reagisce (19,8%). Il 
22,6% chiede aiuto ad altri: il 9,2% si rivolge a un genitore, il 7,5% a un compagno e il 5,9% a un insegnante o al 
dirigente scolastico. Reagisce invece in modo violento il 16,9% dei giovani: il 12,8% dichiara di essere venuto alle 
mani e il 4,1% di essersi messo a fare il bullo a sua volta, a scapito, probabilmente, di altri compagni. Il 2,6%, infine, 
ha reagito fuggendo, l’1,6% mettendosi a piangere. Le ragazze sono maggiormente propense a non reagire (20,1% a 
fronte del 19,4% dei maschi) e a richiedere l’aiuto di terze persone (a un insegnante/dirigente rispettivamente il 6% e 
il 5,7%, ai genitori il 12,3% e il 3,4% e ai compagni l’8,4% e il 5,7%). I ragazzi, invece, dicono al bullo di smetterla in 
percentuale lievemente maggiore delle femmine (il 23,4% rispetto al 21,3%), e, soprattutto, vengono alle mani nel 
22,9% dei casi a fronte del (“solo”) 7,5% delle ragazze. 

Il bullo se la prende soprattutto con chi non sa difendersi (63,6%), con chi è di nazionalità straniera (8,2%), 
con chi ha un difetto fisico (5%), con chi va molto bene a scuola (4,4%), ma anche con chi non veste alla moda 
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(1,8%). Molti ragazzi, infine, non hanno saputo individuare una caratteristica prevalente per le vittime (8,2%) o ne 
indicano altre (8,2%) che in gran parte sono riconducibili alla categoria di chi non sa difendersi perché più debole. 

Prevaricazione: le conseguenze psicologiche. Un terzo degli adolescenti (33,9%) ha provato rabbia dopo aver 
subito un atto di bullismo, mentre poco più di un quarto (26,3%) si è sentito solo. Il 22,1% ha invece perso stima di sé, 
seguito dal 22% che ha iniziato a provare stati di ansia. Infine, il 21,3% ha perso la voglia di andare a scuola e il 
17,8% ha cominciato a sentirsi depresso. I 16-19enni affermano, in percentuale maggiore (il 36,8% rispetto al 30,7% 
dei più piccoli) di sentirsi arrabbiati. Il senso di solitudine, invece, è un sentimento che si radica soprattutto tra i 12-
15enni (il 29,2% a fronte del 23,7% dei più grandi), come la depressione (20% vs 15,9%) e il perdere la voglia di 
andare a scuola (22,9% vs 19,7%). 

Ma non ci sono solo vittime dirette: il 42,1% degli adolescenti ha assistito ad episodi avvenuti della propria 
scuola, a fronte del 57,1% che non vi ha assistito. Le scuole delle Isole (49,5%) sembrano essere quelle dove più 
frequentemente si verificano episodi di bullismo, seguono quelle del Sud (43,7%), Centro (42,6%) e Nord-Ovest 
(40,3%). Le percentuali si abbassano notevolmente per il Nord-Est (34,9%). Quasi la metà degli “spettatori” avversa 
simili azioni e, trovandovisi di fronte, prova rabbia (36%) e disapprovazione (13,5%). Molti invece reagiscono in 
modo “passivo”, provando pena per la vittima (24,1%) e paura (7%), altri addirittura restano indifferenti (7,2%). I più 
piccoli (12-15 anni) provano, rispetto ai 16-19enni, maggiore “paura (10,7% vs 4%), “pena per la vittima” (25,7% vs 
22,9%) e impotenza (6,8% vs 2,5%). I più grandi, invece, reagiscono maggiormente con sentimenti di rabbia (39,2% 
vs 31,9% dei più piccoli) e disapprovazione (16,3% vs 9,8%). 

Ma quali sono, secondo i ragazzi, le reazioni dei loro coetanei? Un preoccupante 21,1% pensa che i compagni 
a scuola si divertono assistendo alla prevaricazione messa in atto dal bullo, il 20,3% che disapprovano senza 
intervenire e il 19,5% che rimangono indifferenti. I comportamenti più diffusi, quindi, sembrano essere quelli da bullo 
“gregario” e da spettatore “passivo”, mentre solo il 10,3% riferisce di compagni che aiutano la vittima e il 4,2% di 
compagni che chiedono l’intervento di un adulto. Non mancano comunque atteggiamenti timorosi, quali lo spavento 
(7,4%) e l’allontanarsi per non essere presi di mira (9,9%). I ragazzi di 16-19 anni reagiscono più spesso in modo 
divertito (25,9% vs 14,8% dei più piccoli), disapprovando senza intervenire (22,9% vs 16,7%) e rimanere indifferenti 
(21,4% vs 17%). Il 12,8% dei 12-15enni, invece, dichiara che i propri compagni aiutano la vittima, a fronte dell’8,5% 
dei più grandi, o chiedono l’aiuto di un adulto (6,9% vs 2,2%). 

Il divertimento è la reazione più diffusa tra i compagni nelle scuole delle Isole (29,6%), a fronte del 20,6% a 
Nord-Est, del 20,1% a Sud, del 19,2% al Centro e del 18,5% a Nord-Ovest. Una tendenza simile si riscontra per “gli 
indifferenti”: il 25% delle regioni insulari, il 23,7% del Nord-Est, il 19,1% del Nord-Ovest, il 18,5% del Centro e il 
15,9% del Sud. In quest’ultima area geografica sono più numerosi invece quelli che indicano che i propri compagni 
“disapprovano senza intervenire” (22,9% vs 20,8% Centro; 20,6% Nord-Est; 18,5% Isole; 17,2% Nord-Ovest).  

Fermare il bullismo. Ma come? Il 26,9% dei ragazzi pensa che la strategia migliore per fermare il bullo sia 
“agire in gruppo sostenendo la vittima”. Il 22,2% ritiene invece si debba punire il bullo, a fronte del 12,5% che ritiene 
prioritario instaurare un dialogo per convincerlo a non ripetere il suo gesto. Il 13,2% ravvede la necessità 
dell’intervento di un adulto, mentre l’8,5% inviterebbe la vittima a reagire. L’11%, infine, non sa indicare uno dei 
provvedimenti proposti come risolutivi. Sostenere la vittima agendo in gruppo è riconosciuta come prioritaria dagli 
adolescenti del Nord-Est (29,4%), del Nord-Ovest (28,4%) e del Centro (28,1%), seguiti dal Sud (26,3%) e dalle Isole 
(21,1%). I ragazzi di queste ultime due aree, invece, considerano preminente punire il bullo (26,3% e 25,8%) 

 
CYBERBULLISMO 

 
Il 3,2% degli ragazzi ha inviato o diffuso messaggi offensivi e minacciosi tramite supporto tecnologico (l’1,2% 

spesso, e il 2% qualche volta); il 4% ha utilizzato il cellulare o Internet per divulgare informazioni false sul conto di 
un’altra persona (lo 0,6% di frequente e il 3,4% di tanto in tanto); e, infine, il 7,5% ha intenzionalmente escluso 
qualcuno da gruppi on line (il 2,3% spesso, il 5,2% qualche volta). I cyber bulli sarebbero quindi pochi anche se non è 
da trascurare la percentuale di quanti, seppur “raramente”, ammettono di inviare materiale offensivo o minaccioso 
(5,7%), di diffondere informazioni false su altri (10,7%)e di escludere qualcuno da gruppi online (9%). Lo strumento 
privilegiato dal cyberbullo è il cellulare (46,1%), seguito dalla chat (24,3%). Il 6,1% sceglie l’instant messaging, 
mentre il 5,2% preferisce i blogs, il 4,6% le e-mail, il 4,1% i giochi di ruolo on line e, infine, il 3,8% il forum.   

Per quanto riguarda le vittime di cyberbullismo, il 5,6% ha ricevuto messaggi, foto o video offensivi o 
minacciosi spesso (1,3%) o qualche volta (4,3%) e il 4,8% ne ha ricevuti seppur raramente. Percentuali maggiori di 
ragazzi, invece, dicono di aver trovato informazioni false sul proprio conto: al 2,3% è capitato di frequente, al 10,3% 
di tanto in tanto e al 14,3% occasionalmente. L’1,2%, infine, è stato spesso escluso intenzionalmente da gruppi on 
line, sorte condivisa con l’1,5% che l’ha subìta qualche volta e con il 2,5% cui è successo di rado. 
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Da questi dati emerge che, nonostante la grande maggioranza degli intervistati dichiari di non essere mai stata 
vittima di cyberbullismo, non sono pochi gli adolescenti cui è capitato anche “solo” una volta o a cui capita, ma senza 
continuità e, quindi, indicano l’opzione “raramente”. 

Messaggi, foto e video offensivi o minacciosi vengono subiti “qualche volta” dai ragazzi del Nord-Est (6,4%), un 
dato quasi doppio di quello riscontrato a Nord-Ovest (3,8%) e a Sud (3,3%). Nelle regioni insulari, all’80,5% degli dei 
ragazzi non è mai capitato di essere vittima della diffusione di informazioni false sul proprio conto, a fronte del 64,7% 
di quelli del Nord-Est, del 69,3% del Nord-Ovest, del 71,5% del Sud, e il 75,5% del Centro. Le percentuali di chi, 
invece, ha subìto questo sopruso “qualche volta” variano dal 13,1% dei residenti nelle regioni nord-occidentali, al 
12,1% di quelle meridionali, al 10,1% del Nord-Est, all’8,2% del Centro e, infine, al 4,7% delle aree insulari.  

Prendendo in considerazione gli episodi di cyberbullismo segnalati dai ragazzi (21,3%) emerge che nel 6% dei 
casi a prendere di mira usando le nuove tecnologie sono persone poco conosciute dalla vittima o di cui si ignora 
l’identità (5,8%). Il 4,1% ammette che a compiere prepotenze nei suoi confronti è stato un amico o un compagno di 
scuola (3,2%). 

Infine, le vittime bullismo e cyberbullismo rivelano l’accaduto soprattutto ai coetanei (29,2%). Molti comunque 
preferiscono la protezione dei genitori (20,1%) o dei fratelli (6,7%), solo il 2,7% degli insegnanti. Il 22,3% invece non 
ne fa parola con nessuno. Il 45,6% degli adolescenti che risiedono nel Nord-Est preferiscono confessare la prepotenza 
subita ad un coetaneo. Sceglie, invece, l’appoggio dei genitori il 27,6% dei ragazzi del Centro. La più alta percentuale 
di ragazzi vittima di bullismo o cyber bullismo che preferisce non parlarne risiede nel Mezzogiorno (30,1%). Con i 
coetanei si confidano soprattutto i 16-19enni (36,5% contro 18,5%). I più piccoli, al contrario, cercano l’appoggio dei 
genitori (24,5% vs 17,1%) o di un fratello (9,3% contro 5%), anche se più spesso non trovano il coraggio di 
confessare l’accaduto (25,2%). 

 
L’USO DEI NUOVI MEDIA 

 
L’apparecchiatura maggiormente diffusa tra gli adolescenti rimane la televisione (solo il 3,1% non la guarda 

mai). Al secondo ed al terzo posto, a breve distanza, si posizionano però il pc (non lo usa il 6,5%) ed il cellulare (non 
lo usa il 6,8%). Anche Internet è largamente diffuso (non lo usa il 10,6%), seguito dal lettore Mp3 (ne fa a meno il 
19,8%). Il dvd e la playstation/PSP non è utilizzato dal 42,7% e dal 68,9% dei ragazzi. 

I tempi di utilizzo fanno registrare il primato del telefonino: il 39,8% lo usa per oltre 4 ore al giorno e 
complessivamente il 25,5% da 1 a 2 ore (12,8%) e da 2 a 4 ore (12,7%). Segue Internet: 42,9% di forti consumatori 
(19,7% più di 4 ore; 23,2% 2-4 ore) e 27,8% di consumatori medi (1-2 ore). Al terzo posto il pc (17,6% più di 4 ore; 
24,1% 2-4 ore; 31,8% 1-2 ore). Le ragazze usano più a lungo il cellulare (il 45% più di 4 ore al giorno, contro il 
28,8% dei ragazzi),  e l’Mp3 (9,2% vs 1,1%), mentre nell’80% dei casi non giocano mai alla playstation (vs 46%).  

Gli adolescenti del Nord-Est e del Sud giocano meno con la playstation (non la usa mai rispettivamente il 78% e 
il 71,7%). Il Nord-Ovest e le Isole sono le zone in cui fra i ragazzi è meno diffuso l’utilizzo del computer (10,5% e 
10% nessun utilizzo) e di Internet (16,6% e 17,9%). 

I programmi preferiti. Il programma preferito è il cartoon americano “politicamente scorretto” I Simpson 
(18,1%). Grande successo riscuotono anche Amici (12,6%) I Cesaroni (12,4%). Seguono Zelig (6,5%), Le iene (6%), 
Uomini e donne (5,7%) e Striscia la notizia (5%). Sorprende invece il contenuto riscontro ottenuto dal Grande 
Fratello (2,6%) e da X-factor (3,7%). Le ragazze si distinguono dai coetanei per un più diffuso gradimento nei 
confronti del talent show Amici (16,6% vs 4,2%) , de I Cesaroni (15% vs 6,9%) e di Uomini e donne (7,6% vs 1,8%), 
mentre i ragazzi concentrano le loro preferenze sul cartone I Simpson (28,1% vs 13,3%) e Le iene (8,5% vs 4,9%). Si 
segnalano il forte appeal di Striscia la notizia nelle Isole (9,5%) ed il particolare gradimento nei confronti del telefilm 
Gossip girl al Nord-Est (11%). I Cesaroni, pur se ambientato a Roma e fortemente caratterizzato per linguaggio ed 
ambientazioni, riscuote un successo omogeneo in tutto il Paese. 

Che cosa non piace della Tv?...Ben poco. Sono le persone che parlano di fatti intimi e privati nei programmi Tv 
l’aspetto più disturbante delle trasmissioni televisive secondo gli adolescenti (51,3%), a seguire i litigi nei programmi 
(46%) e le immagini di guerra e/o morte nei telegiornali (46%). Il 44,5% non sopporta la volgarità e le parolacce in 
Tv. Pochi sono infastiditi da scene di violenza in film/telefilm (29,2%) e da scene di sesso e/o nudo in film/telefilm 
(26,9%). I 12-15 anni risultano turbati dai contenuti televisivi più spesso rispetto a quelli più grandi. Ciò avviene 
soprattutto per le scene di sesso e/o nudo (37,3% vs 20%), ma anche per le scene di violenza in film/telefilm (33,8% 
vs 26,2%) e le immagini di guerra e/o morte nei telegiornali (50,8% vs 42,9%). 

Fra tutte le immagini e le notizie, spesso tragiche, inquietanti e sconvolgenti, trasmesse dai telegiornali, quel che i 
ragazzi riferiscono di trovare più fastidioso in assoluto sono i politici, citati nel 18,3% dei casi. Seguono, nella stessa 
percentuale, le immagini di violenza e le immagini di bambini che soffrono (12,6%), ma anche i personaggi famosi 
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(8,8%) e le immagini di guerra (8,5%). Colpiscono anche le immagini di persone povere (7,3%), quelle volgari che si 
riferiscono al sesso o dei paesi colpiti da disastri naturali (entrambe 7%) e quelle di incidenti stradali (6,4%). I più 
giovani si dicono più turbati nel vedere bambini che soffrono (15% vs 11%), mentre con la crescita nei ragazzi 
aumenta l’insofferenza nei confronti dei politici (19,6% vs 16,3%). 

Il pc soprattutto per scrivere e cercare informazioni on line. Tutte le competenze relative all’utilizzo del 
computer risultano largamente diffuse tra gli adolescenti: al primo posto la scrittura di testi sul Pc (98%), seguita dalla 
ricerca di informazioni su Internet (97,5%), giocare (97,2%) e stampare (96,9%). Il 90,5% dei ragazzi sa anche 
trasferire foto dalla macchina digitale al Pc e l’88,9% sa inviare e-mail. 

Ormai quasi 9 adolescenti su 10 utilizzano Internet, i dati indicano una diffusione molto eterogenea delle diverse 
applicazioni della Rete fra i ragazzi. La ricerca di informazioni è la forma più comune di utilizzo di Internet (93,4%). 

Estremamente diffuse risultano anche l’abitudine di guardare filmati su You Tube (85,8%) e quella di cercare 
materiale per lo studio (83,2%), seguite da quella di comunicare via chat (79,9%) e di scaricare 
musica/film/giochi/video (76,1%). La maggioranza degli adolescenti comunica tramite posta elettronica (58,3%). Il 
46,8 legge un Blog, il 45,5% gioca con videogiochi on line. Ancora in pochi leggono e scrivono su un forum di loro 
interesse (24,9%), partecipano a giochi di ruolo (21,4%) e fanno acquisti on line (20,9%). 

Fra le femmine è più elevata che fra i maschi la percentuale di chi cerca materiale per lo studio (88,1% vs 73%), 
legge Blog (48,9% vs 42,3%), comunica tramite chat (81,3% vs 77%). I ragazzi partecipano più spesso a forum di loro 
interesse (29,8% vs 22,6%) e comunicano tramite posta elettronica (62,4% vs 56,2%), ma soprattutto il 64,1% dei 
maschi gioca con i videogiochi (36,6% le femmine) ed il 35% partecipa a giochi di ruolo (contro il 14,9% ). Inoltre 
fanno acquisti on line molto più spesso delle loro coetanee (34,3% vs 14,5%). 

Situazioni di rischio in Rete. A quasi la metà degli adolescenti (47%) è capitato che qualcuno in Rete chiedesse 
loro nome, cognome e indirizzo. Il 41,4% è entrato in un sito dove c’era scritto “accesso vietato ai minorenni”. Il 
39,8% si è sentito chiedere almeno una volta un incontro dal vivo da uno sconosciuto in Rete. Il 29,9% si è invece 
accorto di comunicare con una persona che fingeva di essere un’altra; il 24,9% ha visto immagini che lo hanno messo 
a disagio o turbato, il 20,7% ha ricevuto messaggi volgari o offensivi. Sono invece pochi i ragazzi entrati in siti a 
pagamento (8,7%). 

La netta maggioranza dei ragazzi manifesta un atteggiamento di chiusura nei confronti di chi li infastidisce in 
Rete: nel 31,6% dei casi se questa persona li cerca ancora non le rispondono; il 24,7% dei ragazzi dicono al 
molestatore che non deve più dar loro fastidio; il 24,1% per troncare ogni contatto con questa persona evita la chat/ 
forum/ sito dove l’ha incontrata. Solo una minoranza esprime un atteggiamento meno accorto: il 4,3% pensa che non 
gli possa succedere niente, l’1,7% è incuriosito e continua a comunicare. Le femmine mostrano un atteggiamento più 
fermo e prudente: il 28,9% sceglie la soluzione radicale di evitare la chat/ forum/ sito dove hanno incontrato queste 
persone; solo il 14,2% dei ragazzi fa la stessa scelta. Il 33,3% delle ragazze smette di rispondere al molestatore se 
questi le cerca ancora, contro il 28,1% dei loro coetanei. Il 9,2% dei maschi, inoltre, pensa che non gli possa succedere 
niente, contro il 2% delle femmine, il 3,8% è incuriosito e continua a comunicare, contro solo lo 0,7% delle femmine. 

Il 26,1% dei ragazzi ritiene che le storie d’amore nate su Internet siano rischiose perché si possono fare brutti 
incontri. Il 25,3% pensa che il modo più naturale di innamorarsi è conoscersi di persona; il 23% sottolinea che la 
conoscenza on line può essere ingannevole. Solo una minoranza di adolescenti pensa che Internet sia un modo come un 
altro per conoscersi e innamorarsi (13%), che permetta di conoscersi in modo più profondo dialogando senza essere 
influenzati dall’aspetto fisico (4%) o che permetta di conoscere con facilità un numero maggiore di persone tra cui 
scegliere (2%).  

 
L’USO DEL TELEFONINO 

 
Solo l’1,7% degli adolescenti non possiede un cellulare tutto suo, nel 2008 erano il 3,8%. Nel complesso 97,7% 

ha un modello base (59,5%), un telefonino Umts (13,8%), un video-telefonino (10,3%), un telefonino smart-phone 
(2,6%) o possiede più di un tipo di telefonino (11,5%, 1 un ragazzo su 10). Fra i ragazzi sono lievemente più numerosi 
che fra le ragazze i possessori di un telefonino smart-phone (4,7% contro 1,6%) e di un video-telefonino (11,8% 
contro 9,6%), mentre fra le ragazze è più alta la percentuale di chi ha più di un tipo di telefonino (12,3% contro 9,8%). 

La percentuale di adolescenti che ancora non dispongono di un telefonino proprio risulta superiore alla media al 
Nord-Ovest (5,4%) e praticamente inesistente al Nord-Est e nelle Isole. Al Sud si trova la quota più alta di ragazzi che 
possiedono più di un tipo di telefonino (15,2%). Al Sud e nelle Isole, inoltre, risultano più diffusi che altrove fra i 
ragazzi i telefonini umts (19,4% e 17,4%). 

La quasi totalità degli adolescenti usa il telefonino per inviare/ricevere sms (97,5%), chiamare/essere chiamati 
dagli amici (95,9%), chiamare/essere chiamati dai genitori (94,6%). Ben il 90,4% usa il cellulare anche per fare 
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fotografie, mentre un cospicuo 86,1% fa e riceve squilli e l’81% gira filmati col cellulare. La maggioranza dei ragazzi 
invia e riceve mms (65%). Si riduce al 46% la quota dei giovanissimi che giocano con il cellulare, mentre rimangono 
una minoranza quelli che lo usano per navigare in Internet (20,7%) e sono ancor meno quelli che scaricano loghi e 
suonerie (8,9%) o guardano programmi televisivi/film (6,1%). Rispetto al 2008 è cresciuta notevolmente la 
percentuale di ragazzi che navigano in Rete col telefonino (dall’8,2% al 20,7%). 

Si evidenzia la maggiore propensione femminile ad utilizzare gli squilli (88,1% contro 81,8%) ed a fare 
fotografie (92,2% contro 86,6%) e, al contrario, quella maschile a navigare in Rete (26,2% contro 18,1%), a scaricare 
suonerie e/o loghi (13,9% contro 6,5%), a giocare (56,3% contro 41,1%), a vedere programmi televisivi/film (10,5% 
contro 4,1%). Le Isole si distinguono rispetto alle altre aree geografiche per l’altissima percentuale di ragazzi che sono 
soliti inviare e ricevere mms (91,6%). L’abitudine di navigare in Internet tramite cellulare è poco diffusa al Nord ed al 
Centro, di più al Sud e significativamente di più nelle Isole (43,7%). 

 
SOCIAL NETWORK 

 
Il 71,1% degli adolescenti intervistati possiede un profilo su Facebook. Percentuali di gran lunga più ridotte 

di giovani utenti della Rete si radunano attorno a My Space (17,1%) e Habbo (10,4%). La realtà parallela che è 
possibile vivere in Second Life affascina solo il 2,6% dei ragazzi e il 2,5% fa parte di coloro che amano 
“cinguettare” su Twitter. 

Sono i ragazzi, più delle coetanee, a scegliere Facebook come canale di comunicazione virtuale (71,7% vs 
70,8%). Essi, inoltre, sono membri di reti sociali meno diffuse tra i giovani come Habbo (maschi: 11,8%; femmine: 
9,7%), Twitter (3,4% vs 2,1%) e Second Life (3,9% contro 2%).Le ragazze scelgono più frequentemente di 
iscriversi e frequentare il mondo di My Space, fatto di musica, video e foto da condividere con gli altri utenti e con 
i visitatori occasionali. Il 17,1% di esse, infatti, contro il 16,9% degli adolescenti maschi, fa parte di questo 
network. Il numero più alto di ragazzi che dispongono di una pagina su Facebook sono concentrati nelle regioni del 
Centro (87,3%) e del Sud (78,6%). Inoltre, sempre in queste aree, risiedono i più assidui frequentatori di My Space 
(Centro: 21, 7%; Sud: 21,6%). Habbo, rete sociale creata nel 2000 appositamente per gli adolescenti, riscuote 
particolari consensi soprattutto nella parte Nord-Ovest del Paese (13,4%), così come Second Life e Twitter, 
sebbene queste ultime si fermino su percentuali di giovani utenti decisamente inferiori (rispettivamente 4,2% e 
3,7%). 

Fare comunità…a distanza. Il 28,7% degli adolescenti ritiene che i social network siano utili strumenti per 
rimanere in contatto con gli amici di sempre e con quelli che si trovano lontano o non si frequentano da molto 
tempo (23,6%). Fare nuove conoscenze rappresenta il motivo principale per cui il 14,9% dei ragazzi ha deciso di 
affacciarsi al mondo delle reti sociali sul web. Alcuni social dispongono di particolari applicazioni (giochi, gruppi, 
test) che rappresentano, per il 10,4% dei ragazzi una possibile alternativa per riempire il tempo libero. Ridotta, 
invece, appare la parte di campione che sfrutta questi mezzi di comunicazione per rintracciare notizie su eventi o 
argomenti di proprio interesse (2,8%). Le opinioni negative sull’argomento coinvolgono solo il 13% degli 
adolescenti che, nell’8% dei casi, considerano i social solo una perdita di tempo e, per il 5%, sono convinti che 
usarli possa mettere a rischio la riservatezza personale. 

Tra i 16 e i 19 anni i social network vengono considerati utili strumenti per recuperare vecchie amicizie (24,6% 
contro 22,1% dei 12-15eeni). I più piccoli, invece, considerano che essere membro di una comunità virtuale possa 
essere un buon modo per mantenere le amicizie (29,6% vs 28,1%) e per avere l’opportunità di conoscere persone 
nuove (15,9% vs 14,3%). 

 
L’ABITUDINE DI FUMARE 

 
Il 30,8% dei ragazzi fuma, ma la maggior parte di loro si dichiara non fumatore (69,8%). Ad avere questa 

abitudine sono prevalentemente le ragazze (31,6%), parallelamente, i ragazzi tendono ad evitare tale 
comportamento (70,8%). Al Nord-Est è più facile che i ragazzi accendano una sigaretta (42,7%), ma si riscontrano 
percentuali abbastanza consistenti anche nelle Isole (39,5%) e nel Centro (32%). Al crescere dell’età dei ragazzi 
aumenta anche la propensione a fumare: lo fa il 39,3% dei 16-19enni, contro il 17,9% dei più piccoli. 

La maggior parte del campione, il 40%, fuma una sigaretta ogni tanto. Ciò farebbe supporre che non si tratta di 
una vera e propria dipendenza ma piuttosto di un atteggiamento adottato per “fare gruppo”. Inoltre, esiste 
un’elevata percentuale di ragazzi che ammette di fumare meno di dieci sigarette al giorno (31,9%). Inferiore appare 
la percentuale di coloro che hanno l’abitudine di fumare tra le dieci e le 15 sigarette nell’arco di una giornata 
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(16,8%). I valori continuano a scendere ulteriormente man mano che aumenta la quantità nicotina assunta: appena 
il 6,9% consuma quasi un pacchetto al giorno e solo il 2,6% si spinge oltre tale livello. 

Fumare una volta ogni tanto è prerogativa dei ragazzi tra i 12 e i 15 anni (45,9% contro 38,2%). Tra i 16 e i 19 
anni si tende, invece, a consumare giornalmente un numero più elevato di sigarette: il 32,6% (contro il 29,6% dei 
più piccoli) riesce a tenere il numero di sigarette consumate sotto la decina. Tuttavia, sale il valore di coloro che 
arrivano a fumare tra le 10 e le 15 sigarette nell’arco di una giornata (17,8% vs 13,3%) e di quanti ne consumano un 
intero pacchetto (8% contro il 3,1% dei ragazzi tra i 12 e i 15 anni). Per contro, la percentuale più alta di giovani 
fumatori incalliti appartiene alla fascia della prima adolescenza (5,1% vs 1,8%). 

Moltissimi (67,4%) hanno acceso la prima sigaretta spinti dalla curiosità di provare la sensazione di aspirarne 
una boccata. Gli altri perché il gesto di tenere tra le dita la sigaretta dava loro la sensazione di essere più grandi 
(10,9%), per emulazione degli atteggiamenti osservati in famiglia (7,8%) o nel gruppo dei pari (3,8%). Nel 6,6% 
dei casi, poi, i ragazzi affermano che hanno assunto l’abitudine di fumare perché è un gesto che rilassa e ammazza 
la noia (1,4%). 

Non solo sigarette… Il 20,8% dei ragazzi ha ammesso di aver fumato canne, contro un’ampia fascia di ragazzi 
che non ha mai avuto esperienze di questo tipo (79,2%). In particolare, il 25,7% dei ragazzi ha fatto uso di 
marijuana o hashish contro il 18,5 delle coetanee del sesso opposto. Il  30,5% dei ragazzi a cui è capitato di fumare 
canne risiede nelle regioni del Centro, seguiti, ad una distanza di 2,6 punti percentuali, da coloro che vivono in 
Sicilia e Sardegna (27,9%) e nell’are del Nord-Est (24,3%). Più contenuto appare il consumo nel Sud (15,7%) e nel 
Nord-Ovest (12,8%). Il maggior numero di ragazzi che fumano droghe leggere hanno un’età compresa tra i 16 e i 
19 anni (28,7%).  

La maggior parte (46,2%) dei ragazzi che hanno ammesso di fumare canne potrebbe essere definito un fumatore 
occasionale, dal momento che dichiara di consumare marijuana circa una o due volte l’anno. A tale percentuale si 
affianca quella di coloro che lo fanno una volta al mese (21,7%). Più assiduo nel consumo di cannabis è il 12,2% dei 
ragazzi che afferma di fumarne una a settimana. Gli abitué del consumo di cannabis sono il 10,8% e ne fanno uso più 
volte al giorno. Scende, invece, la percentuale di coloro che fumano canne una volta al giorno (4,2%).  

Meno assidue nel consumo sono le ragazze che, nel 49,7% dei casi, adottano tale pratica solo una o due volte 
l’anno (maschi: 40,9%). Esse però risultano essere le maggiori consumatrici settimanali di droghe leggere (12,9%) 
I ragazzi, invece, sembrano essere più accaniti: fumano una (5,2% vs 3,5%) o più canne al giorno (17,4% vs 6,4%). 

L’abitudine all’uso di sostanze stupefacenti appare maggiormente evidente nei ragazzi che hanno un’età 
compresa tra i 12 e i 15 anni. Nel complesso (42,8% dei casi), infatti, essi dichiarano di fumare canne con una 
frequenza che varia da una volta a settimana (14,3%) a una (6,1%) o più volte al giorno (22,4%). 

Secondo le opinioni raccolte, non esiste un luogo in particolare dove più frequentemente i ragazzi si ritrovano 
per fumare canne. Il 40,6%, infatti, dice di consumarle ovunque gli capiti. Per il 20,3%, invece, il luogo migliore è 
la strada o i giardini pubblici. Una percentuale pari al 18,9%, poi, lo fa spesso in casa di amici. Altri luoghi, come 
la discoteca (5,6%) o la scuola (4,5%), non sono considerati dagli adolescenti il posto migliore per “rilassarsi” 
aspirando un po’ di marijuana o di hashish. L’1% lo fa tranquillamente in casa propria.  

Per approfondire ulteriormente il discorso sulla diffusione delle droghe leggere, è sembrato opportuno chiedere 
pione di esprimere un’opinione personale sull’argomento. La maggior parte degli adolescenti (36%) non è attratto 
da questo tipo di esperienza che, nel 27,3% dei casi, viene considerata un comportamento sbagliato e pericoloso. 
Non manca comunque chi ritiene che fumare canne senza esagerare non procuri alcun danno (19,7%) e chi sostiene  

I ragazzi ad ogni modo hanno una buona conoscenza riguardo alle conseguenze che l’uso di cannabis può 
comportare: l’84,5% afferma che uno dei rischi più probabili è rappresentato dai danni neurologici, l’83,4 che 
canne possa compromettere la capacità di mantenere alta l’attenzione mentre si guida, l’81,8% ritiene che ci siano 
effetti dannosi sulla capacità della memoria e di concentrazione (81,6%). 

Buona parte dei ragazzi, inoltre, ritiene che le canne possano essere considerate a tutti gli effetti delle sostanze 
psicotrope che producono dipendenza (74,7%) e siano capaci di rendere il carattere più irritabile (66,2%). Su valori 
percentuali tendenzialmente più contenuti si trova l’opinione di coloro che ritengono che fumare canne aiuti a 
rilassarsi (37,4%) e alleggerisca lo stress di situazioni complicate (28,4%). Il 28% è dell’idea che fare uso di 
cannabis conferisca a chi adotta tale pratica un atteggiamento “da grande” e che, in alcuni casi, rappresenti un 
modo per socializzare all’interno del gruppo dei pari (18,8%). 

 
 



 
 

 

81 

TEMPO LIBERO 
 
Quali sono gli hobby preferiti dagli adolescenti di oggi? I ragazzi amano dedicarsi all’ascolto della musica 

(87%, di cui abbastanza 39,7% e molto 47,3%) e passano il proprio tempo libero davanti allo schermo di un pc: 
chattare, aggiornare il proprio profilo su Facebook e scaricare contenuti digitali, sono solo alcune delle innumerevoli 
opportunità messe a disposizione oggi dalla Rete Internet (77,9%, di cui abbastanza 42,2% e molto 35,7%). Preferisce 
la Tv,il 66,5% (di cui abbastanza 45,8% e molto 20,7%), mentre adorano il movimento il 56,9% (di cui abbastanza 
28,2% e molto 28,7%) degli adolescenti, che occupano il proprio tempo libero praticando sport.  

Al contrario, sono poco inclini a trasferire su un foglio le loro riflessioni o emozioni: non scrivono 
poesie/racconti e non affidano i propri segreti ad un diario rispettivamente il 90,8% (per niente 78,3% e poco 12,5%) e 
l’86,8% (per niente 66,9% e poco 19,9%) dei giovani. Sono “per niente” 71,8% o “poco” 16,3% propensi a dedicare 
agli altri il proprio tempo libero svolgendo attività di volontariato e sono, inoltre, restii alla lettura di fumetti (87,5%, 
di cui per niente 66,3% e poco 21,2%) e di libri (59,8%, di cui per niente 29,4% e poco 30,4%). Anche l’arte è un 
hobby poco diffuso: l’86,2% (per niente 59,6% e poco 26,6%) non disegna o dipinge e l’84,1% non suona uno 
strumento musicale (per niente 66,5% e poco 17,6%). Infine, preferisce non consumare davanti a videogiochi le ore 
dedicate al divertimento e al relax il 70,8% del campione (per niente 41,6% e poco 29,2%). 

I giovani delle Isole sono i meno propensi a trascorrere le ore deputate allo svago nello scrivere racconti e poesie 
(94,8%, di cui per niente 91,1% e poco 3,7%) o riflessioni sul diario segreto (94,7%, di cui per niente 84,7% e poco 
10%). Nella maggioranza dei casi, poi, non leggono fumetti (93,7%, di cui per niente 77,4% e poco 16,3%) o libri 
(82,1%, di cui per niente 53,2% e poco 28,9%), né dipingono (94,2% di cui per niente 74,2% e poco 20%) o suonano 
uno strumento musicale (90% di cui per niente 83,7% e poco 6,3%). Inoltre, risultano gli unici ad essere poco inclini a 
praticare sport di vario genere (58,4% di cui per niente 28,9% e poco 29,5%). I ragazzi del Nord-Est spiccano, invece, tra 
coloro i quali amano spendere il tempo libero nell’ascoltare musica (89,9%, di cui abbastanza 38,1% e molto 51,8%) ma 
non hanno l’abitudine di “maneggiare” un videogioco (81,2%, di cui per niente 46,3% e poco 34,9%). Se, invece, quelli 
del Centro da una parte hanno uno scarso spirito altruistico (93,4%, di cui per niente 76,6% e poco 16,8%), dall’altra 
risultano i più sportivi (65,7%, di cui abbastanza 35,2% e molto 30,5%) e amanti delle tecnologie (86,3%, di cui 
abbastanza 40,2% e molto 46,1%). Infine, la più alta propensione a trascorre il proprio tempo libero davanti alla Tv si 
riscontra tra i ragazzi del Nord-Ovest (72,2%, di cui abbastanza 49,8% e molto 22,4%). 

Viaggiare in mondo globalizzato e conoscere altre lingue. Ben il 57,5% degli adolescenti viaggia in un anno 
circa 1-2 volte. C’è, poi, un 19,4% del campione che si sposta 3-4 volte l’anno o chi, addirittura, ha la fortuna di farlo 
per più di 5 volte (9,3%). Solo il 12,1% non ha l’abitudine di viaggiare. A viaggiare circa 1-2 volte l’anno sono 
soprattutto gli adolescenti del Nord-Est (63,8%), seguiti da quelli del Centro (59%), del Nord-Ovest (57,5%), del Sud 
(57,3%) e delle Isole (48,4%). Tra chi si sposta più frequentemente, ovvero 3-4 volte o più di 5 volte l’anno, spiccano 
rispettivamente i giovani del Centro (27,3%) e quelli delle Isole (15,3%). Si muovono circa una 1-2 volte l’anno per 
andare alla ricerca di posti nuovi, in prevalenza, i 16-19enni (59,9% vs 53,7%). I 12-15enni, invece, viaggiano 3-4 
volte (21,4% vs 18,2%) o più di 5 volte nel corso di un anno (11,7% vs 7,7%).  

Il 70,9% dei ragazzi ha avuto la possibilità di andare all’estero contro il 27,6% di coloro i quali non hanno 
ancora fatto questa esperienza. Hanno questa opportunità soprattutto i ragazzi del Centro (85,2%); a seguire quelli del 
Nord-Est (77,5%), del Nord-Ovest (74,4%), delle Isole (61,6%) e del Sud (59,6%). In questo caso, si tratta di una 
esperienza vissuta soprattutto dai 16-19enni (72,8%) piuttosto che dai 12-15enni (68%).  

Gli adolescenti hanno una buona conoscenza dell’inglese (74%, di cui abbastanza 63,9% e molto 10,1%), 
mentre conoscono poco il francese (58,5%, di cui per niente 24,3% e poco 34,2%), lo spagnolo  (78,8% di cui per 
niente 53,5% e poco 25,3%) e il tedesco (81,2% di cui per niente 67,% e poco 14,1%). 

Sono in grado di esprimersi in inglese soprattutto i giovani del Nord-Est (82,1%, di cui abbastanza 75,2% e molto 
6,9%), seguiti da quelli del Sud (77,6%, di cui abbastanza 65,2% e molto 12,4%), del Centro (76,2%, di cui 
abbastanza 62,1% e molto 14,1%), del Nord-Ovest (75,7%, di cui abbastanza 66,8% e molto 8,9%) e delle Isole 
(51,1%, di cui abbastanza 45,8% e molto 5,3%). Non hanno una buona conoscenza del francese, in prevalenza, i 
ragazzi del Nord-Est (74,3%, di cui per niente 35,3% e poco 39%), mentre sembrano essere più portati per questa 
lingua gli intervistati delle Isole (49,5%, di cui abbastanza 45,3% e molto 4,2%). Tra coloro i quali non se la cavano 
né in spagnolo né in tedesco spiccano i giovani del Nord-Ovest (85,3%, di cui per niente 62,9% e poco 22,4%) e del 
Sud (86,8%, cui per niente 69,9% e poco 16,9%). 

Le attività svolte nel tempo libero. La passione per il cinema è comune tra i ragazzi che hanno frequentato nel 
corso dell’ultimo anno le sale cinematografiche per assistere alla proiezione di un film nel 66,8% dei casi (spesso 
22,4% e qualche volta 44,4%). Il 39,7% di essi dichiara di aver assistito nel corso dell’ultimo anno a spettacoli 
sportivi.  
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Abbastanza consistente è il numero di coloro i quali sono andati in discoteca spesso (16,3%), qualche volta 
(23,7%) o raramente (18,9%). C’è, poi, un 22,8% di giovani (spesso 2,7%% e qualche volta 20,1%) che ha impiegato 
una parte del proprio tempo libero nel visitare musei o mostre, mentre ha riscosso poco seguito la partecipazione ad 
altre attività culturali. Infatti, una quota consistente di adolescenti ammette di non aver mai assistito a concerti di 
musica classica (83,8%) o leggera (73,5%). Infine non è una prerogativa dei più giovani assistere a spettacoli teatrali 
(60%) o visitare siti archeologici di grande rilievo storico e culturale (75,2%), probabilmente perché attività giudicate 
poco stimolanti e interessanti. 

Cinema, sport e luoghi di divertimento sono state le opzioni prescelte dai giovani per trascorre il loro tempo 
libero nel corso dell’ultimo anno. In particolare, ad assistere in prevalenza a spettacoli cinematografici e sportivi sono 
gli adolescenti del Centro (85,1%, di cui spesso 35,5% e qualche volta 49,6%) e del Sud (46,7%, di cui spesso 14,9% 
e qualche volta 31,8%).  

 
FEDE 

 
I dati raccolti evidenziano che nel passaggio dall’infanzia all’adolescenza vi è una diminuzione percentuale nella 

definizione di se stessi come credenti. I credenti più piccoli (7-11 anni) sono il 79,6% mentre la percentuale dei più 
grandi (12-19 anni) arriva al 65,3%. Si tratta quindi di uno scarto del 14,3%. 

I non credenti sono il 15,6%. Una discreta quota (19,1%) di giovani ha risposto di non sapere se sono o non sono 
credenti. Il 72% dei 12-15enni dichiarano di essere credenti mentre sono il 60,9% i 16-19enni che dichiarano lo 
stesso. Questi ultimi si definiscono non credenti nel 19% dei casi contro il 10,1% dei più piccoli. 

Sono soprattutto il 70,3% i giovani del Nord-Ovest ed il 74,2% delle Isole che dichiarano di essere credenti; nel 
Centro sono il 57,4%, nel Nord-Est il 61,5% mentre nel Sud sono il 64,4%. Particolarmente elevata è la percentuale 
dei giovani del Centro che rispondono di non essere credenti, sono infatti il 26,6%, mentre per quanto riguarda il 
Nord-Est il risultato si attesta al 18,8%, per il Sud 12,9%, per il Nord-Ovest 11,5% e per le Isole 9,5%. La difficoltà 
nel darsi una definizione per ciò che riguarda l’identità religiosa riguarda in misura maggiore i giovani del Sud 
(22,7%), del Nord-Est (19,7) e del Nord-Ovest (18,2). Sono comunque rilevanti anche le percentuali relative al Centro 
(16%) e alle Isole (16,3%). 

È interessante soffermarsi sul confronto dei dati riferiti al sondaggio infanzia (bambini tra i 7 e gli 11 anni). Solo 
il Nord-Est presenta percentuali coincidenti tra più piccoli e più grandi (i primi hanno risposto di essere credenti nel 
69,9% dei casi ed i più grandi nel 61,5%), mentre per quanto riguarda le altre aree geografiche c’è una notevole 
diversità di risultato. Stupisce, in particolar modo, il forte scostamento tra i dati dei piccoli del Centro Italia (i credenti 
di 7-11 anni risultano essere l’84,8%) e quelli del campione relativo agli adolescenti (12-19 anni), che rispondono di 
essere credenti nel 57,4% dei casi.   

La partecipazione assidua alle funzioni religiose riguarda una piccola minoranza: va tutte le settimane solamente 
il 14,4%. La maggior parte dei giovani frequenta i luoghi di culto “qualche volta” (49,7%). Non li frequenta mai il 
35,7%. Anche in questo caso le percentuali si invertono quando si confrontano le risposte date dai bambini e dagli 
adolescenti. Mentre i bambini (7-11 anni) che dichiarano di non andare mai in chiesa o nel luogo di culto sono il 18%, 
nel caso dei giovani adolescenti si passa ad un 35,7%. Così anche nel caso della partecipazione continuativa alle 
funzioni religiose, i più piccoli vanno tutte le settimane nel 32% dei casi mentre i più grandi nel 14,4%.  

Il 33,1% dei ragazzi va in chiesa o nel luogo di culto per pregare o osservare il proprio credo. Il 23,2% lo 
frequenta perché gli piace e li fa stare bene. Più del 22% frequenta le funzioni religiose non tanto per profonda 
convinzione ma perché sono indotti da un comportamento più “sociale” che religioso. Rispondono infatti “per far 
contenti i miei genitori” il 12,7%, “perché si usa così” l’8,4%, “perché ci vanno i miei amici” l’1,5%. 

Amore, amicizia e libertà i valori più importanti. Amore/amicizia (31,7%), libertà (28,1%), onestà (11%) e 
rispetto degli altri (10,1%) sono i valori più importanti secondo gli adolescenti. Ma anche generosità (5%) e cultura 
(4,9%). Divertimento, bellezza, ricchezza e successo rappresentano complessivamente una esigua percentuale del 
5,9%. Sull’importanza del valore dell’amore/amicizia sono dello stesso avviso i giovani di tutte le regioni ma lo sono 
in particolar modo gli adolescenti del Nord-Est (40,8%) e delle Isole (37,9%). Libertà è un valore condiviso 
all’unanimità ma è particolarmente sostenuto dal Nord-Ovest (32,9%), dal Centro (30,1%) e dal Sud (28,8%).  

 
GENITORIALITÀ 

 
Dall’indagine è emerso che la volontà dei ragazzi influisce su decisioni familiari di vario genere, tanto che i 

genitori tendono ad assecondare i “desideri” dei loro figli. Ciò avviene, in particolare, quando si tratta di fare acquisti 
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di tipo alimentare (68,5%: abbastanza 47,3% e molto 21,2%), ma anche quando si tratta di acquistare dispositivi 
tecnologici di ultima generazione (65,7%: abbastanza 49,5% e molto 16,2%).  

Nella maggioranza dei casi gli adulti tengono conto della volontà dei figli anche quando si tratta di scegliere il 
posto in cui andare in vacanza (61,8%, di cui abbastanza 43,6% e molto 18,2%) o i programmi televisivi da vedere 
quando si è insieme a tavola (55,1%, di cui abbastanza 37,7% e molto 17,4%). Probabilmente, tra i componenti delle 
famiglie dei giovani intervistati esiste una affinità di gusti tale da rendere serene le scelte che quotidianamente si è 
chiamati a fare insieme. Al contrario, i genitori non sono per nulla influenzabili quando si tratta di decidere se 
acquistare o meno un mezzo di trasporto (52,8%, di cui per niente 16,2% e poco 36,6%).  

Sono soprattutto i genitori del Centro a tenere in considerazione i desideri dei propri figli quando si tratta di 
scegliere se acquistare o meno beni tecnologici (72,3%, di cui abbastanza 55,9% e molto 16,4%) o il posto ideale in 
cui andare in vacanza tutti insieme (72,7%, di cui abbastanza 52% e molto 20,7%). I genitori del Sud, invece, 
spiccano tra coloro i quali tendono a soddisfare i gusti alimentari (73%, di cui abbastanza 47,7% e molto 25,3%) e 
televisivi (59,4%, di cui abbastanza 40,7% e molto 18,7%) dei più giovani. Gli unici a scegliere il posto in cui 
trascorrere le vacanze (57,3%, di cui per niente 16,8% e poco 40,5%) o i programmi televisivi da guardare insieme in 
Tv (51%, di cui per niente 12,6% e poco 38,4%), indipendentemente del parere dei loro figli, sono i genitori degli 
adolescenti delle Isole. Infine, ad essere irremovibili su decisioni relative all’acquisto di mezzi di trasporto sono, in 
prevalenza, i genitori del Nord-Est (61%, di cui per niente 17,9% e poco 43,1%), mentre si scorge una certa 
flessibilità su questo tipo di scelte tra quelli del Nord-Ovest (49,8%, di cui abbastanza 34,8% e molto 15%). 

Quando si deve prendere una decisione importante per il futuro ci si mette a tavolino con i propri genitori e 
si decide insieme sul da farsi (72%). Vi è, poi, un 10,5% di ragazzi che preferisce prendere da solo una decisione 
importante, mentre nel 10,6% dei casi sono i genitori a scegliere della vita dei loro figli. Prendono le redini del 
comando il padre o la madre rispettivamente nel 3,3% e nel 2,5% dei casi. 

La disposizione al dialogo e al confronto si rintraccia, in particolare, presso le famiglie del Nord-Est (76,6%), 
dove si tende a prendere decisioni importanti insieme. Decidono solo i genitori, prevalentemente nel Nord-Ovest 
(13,7%), mentre sono indipendenti dal loro condizionamento, in particolare, i ragazzi del Centro (11,7%). L’autorità 
del capo famiglia che si sobbarca il peso di una scelta è una figura che si rintraccia più frequentemente nelle Isole 
(4,7%), mentre spetta alla madre scegliere per i propri figli soprattutto a Nord-Est e a Sud della nostra Penisola (in 
entrambi i casi 2,8%). 

I genitori del terzo millennio risultano essere particolarmente permissivi e capaci di lasciare i propri figli liberi di 
vivere le loro esperienze: i giovani hanno la libertà di scegliere gli amici con i quali passare il proprio tempo libero e 
trascorrere momenti condivisi (91,6%, di cui abbastanza 27,7% e molto 63,9%). Hanno, poi, libertà di scelta 
sull’abbigliamento (91,1%: abbastanza 27,2% e molto 63,9%) e la possibilità di decidere autonomamente su cosa fare 
“da grandi” (88%: abbastanza 40,9% e molto 47,1%) o il partner con il quale avere le prime esperienze sentimentali 
importanti (82,1%, di cui abbastanza 29,1% e molto 53%). I genitori sono, poi, rispettosi delle idee politiche dei loro 
figli (77,9%, di cui abbastanza 27,1% e molto 50,8%) e lasciano anche che essi scelgano gli orari di rientro, 
confidando nel loro buon senso (62%, di cui abbastanza 44,4% e molto 17,6%).  

Al contrario, gli adolescenti dichiarano di avere scarsa voce in capitolo quando si tratta di prendere decisioni sulle 
scelte scolastiche (84,9%, di cui per niente 48,1% e poco 36,8%), Infine, la risposta è negativa quando si chiede ai 
genitori di andare in vacanza da soli (58,3%, di cui per niente 29,2% e poco 29,1%). 

In particolare, i maschile si sentono liberi di scegliere gli amici (92,1% vs 91,5%), il partner (84,9% vs 80,8%), 
gli orari di rientro a casa (70,5% vs 57,9%) e di fare le vacanze da soli (51,8% vs 34%). Le ragazze, invece, non 
sentono il peso di limitazioni in relazione alle scelte che riguardano l’abbigliamento (92,6% vs 88%), il proprio futuro 
professionale (89,1% vs 85,5%) o scolastico (86,5% vs 81,5%) e l’orientamento politico (78,4% vs 77%). 

Purtroppo, molti tra i giovani si trovano ad assistere a litigi fra i propri genitori almeno qualche volta (57,5%) o 
addirittura spesso (22,9%). Solo il 19,1% non si è mai trovato in questa sgradevole situazione. Si sono trovati qualche 
volta (61,4%) e spesso (28,1%) nel mezzo di un battibecco fra genitori rispettivamente i giovani del Sud e del Centro. 
Più attenti sono stati, invece, gli adulti delle Isole che hanno risolto la disapprovazione nei confronti delle scelte del 
partner in assenza di spettatori (38,4%). 

Ma come litigano i genitori degli adolescenti? I giovani ammettono che nella maggioranza dei casi i genitori 
discutono con un tono di voce piuttosto elevato (55%). Il 12,6% afferma, invece, che i propri genitori sono rimasti a 
lungo offesi e imbronciati, creando in casa una clima teso e carico di ansia. Vi è chi dichiara di aver assistito a litigi in 
cui sono volate parole pesanti (4,4%) o addirittura in cui si è venuti alle mani (2%). La conversazione rimane piuttosto 
equilibrata, discutendo con calma e cercando di trovare insieme un compromesso nel 21,2%dei casi.  

Nel vedere i genitori litigare i ragazzi si sentono tristi (30%). Il 18,9% reagisce invece con l’indifferenza, mentre 
si è sentito inerme e arrabbiato rispettivamente il 17,8% ed il 14,2% degli adolescenti. Le urla e gli insulti hanno, 
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invece, generato timore nel 6% degli adolescenti, ma c’è anche chi si è sentito in colpa per questa situazione (4,1%). 
Infine, è da rilevare un 2,8% di giovani che hanno provato solitudine. 

 
LA CONVENZIONE INTERNAZIONALE DEI DIRITTI DEL FANCIULLO 

 
L’ultima sezione del questionario ha inteso verificare la conoscenza da parte degli adolescenti della 

Convenzione Internazionale dei Diritti del Fanciullo ed è emerso che quasi la metà non ha mai sentito parlare della 
Convenzione (43,3%), mentre il 55,3% ne ha sentito parlare a scuola (29,6%), in televisione o sui giornali (9,8%), 
in famiglia (2,1%) o in altro àmbito (13,8%). Il 44,7% dei ragazzi dai 16 ai 19 anni non ha mai sentito parlare della 
Convenzione, a fronte del 41,1% dei 12-15enni. Tale differenza fa pensare che nelle classi di grado inferiore ci sia 
una maggiore attenzione a queste tematiche: il 34,9% degli adolescenti tra i 12 e 15 anni, infatti, conosce la 
Convenzione perché ne ha sentito parlare a scuola, mentre questa percentuale scende al 26,2% tra i ragazzi più 
grandi. Questi ultimi, invece, ne hanno sentito parlare in misura maggiore (11,4%), rispetto ai 12-15-enni (7,5%), 
da Tv o giornali. Nelle Isole sono i meno informati riguardo all’esistenza della Convenzione Onu (54,2%), 
percentuale che scende al 47,7% nel Nord-Est, al 47,6% nel Nord-Ovest, al 37,9% nel Centro-Italia e arriva al 
35,6% nel Sud. Gli studenti meridionali, dunque, sono i maggiormente informati sull’argomento, grazie soprattutto 
all’opera di formazione della scuola: il 37,9%, infatti, ne ha sentito parlare in classe, percentuale di poco superiore 
a quella riscontrata tra gli adolescenti del Centro-Italia (32,4%), e più del doppio di quella registrata nelle Isole 
(17,9%). Nelle regioni nord-occidentali e nord-orientali, rispettivamente, il 26,5% e il 26,1% dei ragazzi ha appreso 
l’esistenza della Convenzione Onu grazie ai loro insegnanti. 

Il giudizio degli adolescenti sul rispetto dei principali diritti sanciti nella Convenzione Onu è, complessivamente, 
positivo, tranne che per ciò che concerne il diritto ad essere protetti dai maltrattamenti e il diritto a non essere trattati 
male per via del colore della pelle. A questi due items, rispettivamente, il 49% e il 62,7% dei ragazzi risponde “poco” 
o “per niente”, a fronte del 45,8% e 41,3% che indica invece “abbastanza” o “molto”. La maggior parte degli 
adolescenti, quindi, ritiene che il razzismo rappresenti la forma più diffusa di violazione dei diritti dell’infanzia.  

Gli adolescenti credono che i diritti maggiormente rispettati siano: il diritto alla vita (il 63,7% indica “molto” o 
“abbastanza” e il 31,9% “poco” o “per niente”); il diritto ad avere una famiglia (il 63,2% risponde “molto” o 
“abbastanza” e il 32,2% “poco” o “per niente”) e il diritto allo studio (il 61% sceglie “molto” o “abbastanza” e il 
34,3% “poco” o “per niente”). I ragazzi ritengono, rispettivamente, che nel 52,1% e nel 47,2% dei casi il diritto al 
riposo e allo svago e il diritto al rispetto delle proprie opinioni siano “molto” o “abbastanza” rispettate, a fronte del 
42,7% e 46,8% che ha invece indicato “poco” o “per niente”. 

All’aumentare dell’età cresce la convinzione, fra i ragazzi, che il rispetto dei diritti sanciti dalla Convenzione Onu 
sull’Infanzia diminuisca: quasi un terzo degli adolescenti tra i 16 e 19 anni ritiene che il diritto alla vita (31,2%), il 
diritto ad avere una famiglia (33,5%) e il diritto allo studio (31,2%) siano “poco” rispettati, a fronte del 21,8% , del 
21,4% e del 26,5% dei ragazzi che rientrano nella classe di età di 12-15 anni che condividono la medesima opinione. 
Quasi la metà dei ragazzi tra i 16 e i 19 anni, invece, crede che siano “poco” rispettati il diritto ad essere protetti dai 
maltrattamenti (42,5%), al rispetto delle proprie opinioni (43,1%) e a non essere trattati male per il colore della pelle 
(43,2%), a fronte del, rispettivamente, 35,6%, 32%, e 35,1% dei ragazzi tra i 12 e 15 anni che hanno espresso lo stesso 
parere.  
 


